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e‘evniania 
SOLE E NEVE 
SPORT E SVAGO 

sulle Alpi tedesche o sulle montagne bo-
scose della Germania ricche di neve. 
180 località di sport invernali con comode 
ferrovie di montagna e numerosi rifugi 
per sciatori attendono Io sportivo. 
200 rinomate scuole di sci. 
Divertimento e ricreazione procurano le 
interessanti gare sportive, í trattenimenti e 
la gaia stagione di carnevale. 

60  or DI RIDUZIONE SULLE FERROVIE 
GERMANICHE 

acquistando i biglietti fuori della Germania. 
Spese di soggiorno minime grazie ai marchi 
turistici. 
Per Informazioni e opuscoli rivolgersi alle agenzie di viaggi 

o ali' 
Ufficio Germanico d'Informazioni -Turistiche 

ROMA : Vía Vittorio Veneto, 91 Tel. 41423 
MILANO: Corso Littorio, 12 Tel. 71839 

Direttore: ANGELO MANARESI 
Direzione Amministrazione. Comitato delle pubblicazioni: ROMA 

Corso Umberto 4 (Telef. 67.446) 

Ufficio Pubblicità in Milano, Via S. Maria Valle, 5 
Telefono 12-121 	  

Abbonamento annuo: Italia e Colonie . L. 20 - Estero L. 40 
Ai soci la Rivista viene inviata gratuitamente 

La collaborazione viene retribuita — Manoscritti e illustrazioni non vengono restituiti in nessun caso 
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La prima invernale 	Herbetet, m. 
3778, (con i tavola fuori testo) - Toni Ortelli, 

Il Mont Dolent cima italo - svizzera (con 3 
disegni) - Ten. Col. Fausto Lavizzari. 

li Gruppo delle Vedrette di Ries. (con 2 di-
segni e 2 tavole fuori testo - cont ) - Luigi Panizzon. 

el Gruppo dell' A roletta (con i disegno e I 
tavola fuori testo) - Dort. Renato t. habod. 

Sinfonie di verde, stimme di guerra, e 
opera fascista in dolomitica cornice -
Dott. Aailto Viriglio. 

Prospectus monile-1M - Prof. Mario Ricca Bai beris. 

La spedizione 1Q36 allo Hidden Peak, m. 
8068 (con 2 disegni) - Giordano Bruno Fabjan. 

La Tomba di Matolda (coni disegno). 

11 Bivacco fisso «Gi Carpano» (con r disegno). 

Appunti scientifici (con 3 tavole fuori testo) - Prof. 
Dott Giuseppe Morandint. 

Cronaca alpina (con i tavola fuori testo). 

NOTIZIARIO : 
Atti e Comunicati della Presidenza Generale - Consorzio 
naz Guide e Portatori - Servizio ricerche, scambio, ac-
quisto e vPndira pubblica rioni alpinistiche - Alpinisti al - 
rondine del giorno - Rifugi e strade --Cronaca delle Se-
zioni - Alpimsmrs goliardico - Alpinismo giovanile - Scuole 
di alpinismo e di sci - Infortuni alpinistici - Pubblicazioni 
ricevute - Recensioni - Imprese extraaipine - Scienza e 
montagna - Varietà. 
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RASOIO ELETTRICO DELL'UOMO MODERNO 

RADE SENZ'ACQUA 

SENZA SAPONE 

SENZA LAME 

Partito all'alba radendosi al buio 
Solo il rasoio elettrico RASELET consente 
di radersi al buio. È il solo rasoio che non 
graffia, non taglia, non irrita la pelle. Rade 
senz' acqua, senza lame, senza sapone. In 
vendita presso i maggiori rivenditori d'Italia 

a TORINO: CAUDANO C. & C - Piazza Carlo Felice, IO 

a MILANO: MEJANA G. - Galleria Vitt. Eman 88 
a ROMA : RADIOSA - Via della Fede, 7 
a BOLOGNA: MAGRINI - Via Ugo Bassi, 26 
a GENOVA : F.11i BET - V. XX Settembre, 141 r 



DA BUON SEME Gli elementicatalizzatori • 
minerali contenuti nel To• 

nergil sono come la buona se• 
mente che. gettata nel terreno. 
assicura la messe rigogliosa. 
Essi potenziano i processi me-
tabolici cellulari e migliorano 

rematosi. 

ANEMIA 

ESAURIMENTO ORGANICO 

ASTENIA NERVOSA 

CONVALESCENZE 

SQUISITO Al PASTI 
UN BICCHIERINO 

* ilt:I1ig! \ 	.11111 

,11/L All 
TONICO EMOPOIETICO MINERALIZZANTE  	

CARLO ERBA S.A.-MILANO 

BUON RACCOLTO 



in vendi ta411pre=le buone cose di articoli sportivi 

Notiziario 
ATTI E COMUNICATI • 

DELLA PRESIDENZA GENERALE 

Nuovi: SEztost; Saranno (già sottosezione). pre-
sidente Rag. Alessandro Colombo: Teramo (ricosti-
tuzione). presidente Ten. Renato Molinari. 

Nuova SarrosEzioNt : Caloiziocorte (dipendente 
dalla Sez. di Bergamo) : G. E. il. (dipendente dal-
la Sez. di Monza). reggente Rino Tornaghi. 

SCIOGLIMENTO SOTTOREZION I : Siena (dipendente 
dalla Sez. Firenze). per inattività. 

Nuovi PRESIDENTI: Mailte,ora, Avv. Alessandro 
Nicolini. in sostituzione Avv. Giacomo Mariolo. di- 
missionario. 

• • • 
La Segreteria dei G.U.F. ha inviato a tutti i se-

gretari dei Gruppi Universitari Fascisti il seguente. 
telegramma : 

Ricordasi che soltanto CAI est autorizzato co-
struire rifugi alpini alt Gruppi Fascisti Unicersitari 
pertanto sono incitati iion promuovere iniziative del 
genere alt Mezwasousa. 

• • • 
Fo0i.to DtsPostznixt N. 108 del 28 novembre 1938 

A. XVII. 
Trinceramento Anno XVII - Per il tessernmento 

anno XVII (dal 29 ottobre 1938 al 28 ottobre 1939) 
valgono le norme impartite con i fogli disposizioni 
n. 85 del 9-12-37-XVI e n. 92 del 26-2-1938-XVI. 

Soci Benemeriti - I soci che hanno appartenuto 
ininterrottamente al C.A.I. per 25 anni sono consi-
derati benemeriti. Ad essi, per cura delle sezioni. 
deve essere consegnato uno speciale distintivo. in 
vendita presso la Presidenza Generale al prezzo di 
L. 4,—. Sono aboliti i distintivi di tipo vario. come 
aquile ed altro. in uso presso talune sezioni. La 
consegna dei distintivi ai soci benemeriti sarà fat-
ta in occasione delle assemblee sezionali. oppure  

della « Giornata del C.A.I. ». nonchè in occasione 
di manifestazioni sociali importanti. 

Il Presidente 
F.to: A. MANsazst 

Foomo Dtsrosiztom N. 109 del 13 dicembre 1938 
A. XVII. 

RIDUZIONI FERROVIARIE 

Il C.O.N.I.. in data 3 dicembre XVII. con circo-
lare n. 222, dispone che dal lo gennaio 1939-XVII 
cessino di avere valore le attuali tesserine ferro-
viarie e che, a cominciare da tale data, si proce-
da al rilascio di tessere nuovo tipo. Pertanto. le 
tesserine rilasciate a tutto il 31 dicembre. sono 
scadute. 

Il C.O.N.I. comunica. inoltre, che le ferrovie del 
Sud-Est e Catlabro-Lucane hanno concesso le ridu-
zioni del 50 % e del 70 % sulle proprie linee. Le 
concessioni del 711 % sono limitate. 

Ad evitare dubbi ed incertezze, preciso nuova-
mente le norme e le modalità per la richiesta di 
tessere e per l'uso delle credenziali. avvertendo che, 
come prescrive il C.O.N.I.. « i responsabili di qual- 
« sfasi infrazione Incorreranno nei pifI gravi prov-
e, vedimenti disciplinari salvo quegli altri provvedi- 
« menti finanziari e penali previsti dai regolamenti 
o ferroviari »- 

Le riduzioni ferroviarie concesse ai soci del ('.A.I. 
sulle FF. SS. sono le' seguenti: 

l l riduzione individuale del 70 % : 
21 riduzione individuale del 50 5, 
3) riduzione collettiva del 50 % (per comitive 

di 5 0 pii) persone). 

RIDUZIONE INDIVIDUALE DEL 70 %. 

La riduzione è concessa ai soci maschi, in regola 
con il pagamento della quota, di età tra i 15 e 50 
anni compiuti. iscritti nelle categorie dei soci Vita-
lizi - Ordinari - G.LL. Ordinari - G.U.F. Ordinari. 
Per ottenere la riduzione i soci devono essere mu-
niti di speciale tesserina C.O.N.I. e di credenziale 
per l'acquisto del biglietto a prezzo ridotto. Per-
tanto, le' richieste di tesserine dovranno precedere 
quelle delle credenziali, tenendo presente che, do-
vendo le tesserine stesse essere bollate a secco dal- 
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L' Italia 
produce materiale sensibile 

che non teme confronto ! 

fornisce tutto il materiale sensibile 

CARTA - LASTRE - PELLICOLE 
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la Direzione Generale delle FF. SS.. «-corrono alme-
no tre giorni per l'espletamento della pratica. 

Sulla regolarità delle richieste di tesserine e di 
credenziali assumeranno piena e completa responsa-
bilità i presidenti delle sezioni. i quali, oltre ad ap-
plicare rigorosamente le presenti norme. dovranno 
limitare Ie concessioni ferroviarie ai soli soci pra-
ticanti effettivamente l'alpinismo. 

Richieste trascritte C.O.N.I. 70 % (stampato R.F. 4) 
Le richieste di tesserine, firmate dal presidenti' 

della sezione, devono essere inoltrate alla Presidenza 
Generale con allegate le fotografie dei soci interes-
sati (formato tessera. di fronte. a capo scoperto 
e. possibilmente. a mezzo busto). Dalla richiesta do- 
vranno risultare chiaramente: cognome e nome, pa-
ternità (inserirla dopo il nome perché sullo stampa-
to manca l'apposito spazio). età, categoria d'appar-
tenenza. indirizzo preciso. I soci devono risultare 
nello schedario della Presidenza Generale ed essere 
in regola con il pagamento della quota sociale. 

Richieste credenziali 70 % (stampato R.F. 2) 
Le richieste, debitamente riempite, in ogni parte, 

devono essere inoltrate alla Presidenza Generale 
almeno 5 giorni prima della partenza. 

Il rilascio delle credenziali è subordinalo alle se-
guenti norme: 

1) dato il numero limitatissimo delle credenziali 
poste a disposizione del C.A.I., la Presidenza Gene-
rale concede il ribasso solo in alcuni periodi dell'an-
no. Tali periodi sono i seguenti: 

dal 10  gennaio al 15 febbraio: 
dal 10  luglio al 31 agosto: 
dal 15 dicembre al 31 dicembre. 
Va da sé che se le credenziali 70 	a disposizio- 

ne dovessero esaurirsi nel frattempo, la Presiden-
za Generale evaderà le successive richieste — sen-
za alcun preavviso — con quelle del 50 %. 

2) Il percorso minimo, per la sola aiutata, deve 
essere almeno di 250 Km. 

3) Il ribasso è concesso soltanto per i viaggi sul-
la rete delle FF. SS. 

4) Il socio non può ottenere più di una creden- 
ziale del 70 	all'anno (dal lo gennaio al 31 di- 
cembre) e dorrà essere, in ogni caso, in regola con 
il., pagamento della quota sociale. 

5) La stazione ferroviaria di arrivo deve essere 
la più vicina alla località alpinistica. Tale località 
deve essere indicata sulla richiesta di credenziale. 

6) Le sezioni sono autorizzate a rilasciare le cre-
denziali solamente ai soci che abbiano acquistato i 
volumi della Guida dei Monti d'Italia. 

7) Nessuno, e per nessun motivo, potrò modificar( 
la credenziale in qualsiasi sua parte (data, nomina-
tivo, località di partenza e di arrivo). 

8) Le credenziali rilasciate constano di due parti. 
delle quali una, portante la dicitura e Da trattener-
si dalla stazione di partenza ». rimane all'ufficio 
biglietteria, l'altra, portante la dicitura « Da ritor-
nare al viaggiatore vidimata dall'ufficio di parten-
za s, da conservarsi dal viaggiatore quale documen-
to di viaggio, che avrà valore solo se presentata agli 
agenti ferroviari, unitamente alla tesserina C.O.N.I. 

9) La parte di credenziale che resta al viaggiato-
re deve essere, a viaggio ultimato, ritornata dalla 
sezione alla Presidenza Generale. La restituzione de-
ve essere effettuata entro il mese dalla data di par-
tenza. 

Alle Sezioni che non ottemperassero a tale nor-
ma verrò sospeso il rilascio di altre credenziali. Per-
tanto, le sezioni organizzino il carteggio in modo 
che non sfugga la mancata restituzione della ma-
trice da parte del socio. Eventualmente, consegna 
re le credenziali contro un piccolo deposito cauzio-
nale. 

RIDUZIONE INDIVIDUALE DEL 50 * 
La riduzione è concessa a tutti i soci, senza al-

cuna eccezione, purchè in regola con il pagamento 
della quota sociale ed abbiano acquistato i volumi 
della Guida dei Monti d'Italia. Per ottenere la ri-
duzione i soci devono essere muniti di speciale tes-
serina C.O.N.I. e di credenziale per l'acquisto del 
biglietto a prezzo ridotto. 

Richieste tesserine 	 50 % (stampato R.F. 5)  

to spazio), età, categoria d'iscrizione, indirizzo pre-
ciso. I soci devono risultare nello schedario della 
Presidenza Generale. 
Richieste credenziali 50 	(stampato R.F. 3) . 

Le richieste, debitamente riempite in ogni parte, 

Le richieste, firmate dai presidenti sezionali, de-
vono essere inoltrate alla Presidenza Generale con 
allegate le fotografie dei soci interessati (formato 
tessera, di fronte, a capo scoperto e, possibilmente, 
a mezzo busto). Dalle richieste dovranno risultare 

115 chiaramente: cognome e nome, paternità (Inserir-
la dopo il nome perchè sul modulo manca l'apposi- 
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devono essere inoltrate alla Presidenza Generale al-
meno 5 giorni prima della partenza. 

Il rilascio delle credenziali è subordinato alle se-
guenti norme: 

1) La Presidenza Generale rilascerà le creden-
ziali sino ad esaurimento della scorta, che è 
tata. 

2) Il percorso minimo, per la sola andata. deve 
essere almeno di 100 Km. 

:i) Valgono le stesse norme di cui ai paragrafi 3. 
5. 0, 7, 8, 9. per le credenziali 70 %. 

AVVERTENZE 

1) Il biglietto ferroviario a riduzione ha la va-
lidità di 20 giorni, senza diritto a proroga, ed è 
sempre di andata-ritorno. La mancanza della tesse-
rina o la presentazione della parte di credenziale 
che non sia quella prescritta, porta al pagamento 
dell'intiero biglietto. 

2) Il viaggio di ritorno può essere iniziato da una 
stazione diversa da quella di arrivo, sempre che sia 
dichiarato nella richiesta di credenziale e che sia 
giustificato da motivi 811)11118dd (traversata di 
gruppi montani). 

3) 11 viaggio deve essere iniziato entro i 5 giorni 
che precedono la data della manifestazione e mai 
(topo. 

4) Il socio è responsabile di qualsiasi irregolari-
tà derivante dall'alterazione della credenziale e 
dello scopo del viaggio quando risultasse che il viag-
gio stesso non è stato di carattere alpinistico. non-
chè di tutte le infrazioni al regolamento ferroviario. 

5) La credenziale che non viene usufruita dere 
essere restituita alla Presidenza Generale, perchi 
possa essere sostituita con altra dal C.O.N.I.. Ln 
credenziale presa, non usufruita e non restituita, 
va perduta. 

Comunque richiamo l'attenzione delle sezioni sul-
l'esagerato numero di credenziali richieste e non usu-
fruite. Di queste il C.O.N.I., solo in parte, ha otte-
nuto la ristampa dal Ministero delle Comunicazioni. 

RIDUZIONE COLLETTIVA DEI. 50 5,  

La riduzione è concessa a tutti i soci, senza al-
cuna limitazione che, in comitive di almeno 5 per-
sone, effettuino un viaggio per scopo alpinistico. 

La riduzione si ottiene esibendo alla biglietteria di 
stazione una speciale credenziale collettiva, in du-
plice copia, rilasciata dalla Presidenza Generale. 

Richieste di credenziali collettive 50 % (stampato 
R.F.) 

Le richieste, debitamente riempite in ogni parte. 
devono essere inoltrate alla Presidenza Generale al-
mèno 5 giorni prima della partenza. La Presidenza 
Generale provvederà all'immediato invio delle cre-
denziali di viaggio. I biglietti hanno la validità di 
20 giorni. 

RIDUZIONI FERROVIARIE 50 % E 70 % SULLE LINEE 

GESTITE DALLE SOCIETÀ FERROVIARIE DEL SUD-EST 

E DELLE STRADE FERRATE DEL MEDITERRANEO. 

Le ferrovie del Sud-Est e quelle Calabro-Lucane 
hanno concesso, tramite C.O.N.I., agli atleti parte-
cipanti a manifestazioni sportive (per il C.A.I. ai 
soci. con le norme stabilite per le riduzioni sulle 
FF'. SS.). le riduzioni del 50 % e del 70 %. Queste 
ultime sono limitate. l'or l'uso di tali credenziali 
hanno valore. quali documenti di riconoscimento 
ufficiali. le tesserino C.O.N.I. In uso per le FF. SS. 
Le richieste di credenziali 50 % e 70 % su dette 
ferrovie dovranno essere inoltrate sui moduli soliti' 
R.F. 3 e R.F. 2. 

Il biglietto per le ferrovie Calabro-Lucane ha la 
validità di 20 giorni. mentre per quelle del Sud-Est 
la validità scade tre giorni dopo il termine della 
manifestazione sportiva. Pertanto. per le richieste 
di credenziali relative ai percorsi sulle linee del 
Sud-Est. è necessario — per le manifestazioni che 
dureranno più di un giorno — precisare le date del-
l'inizio e della Cine delle manifestazioni stesse. 

Elenco dei tronchi gestiti dalla 	per le Fer- 
rarie del Sud-Est. 

Bari-Martina Franca-Taranto Martina Franea-
Pranravilla Fontana-Lecce: Bari-Casa Massima- Pu- 
t igna no 	Lecce-Zollino-Gallipoli 	Zollino-Maglie-t 
tranto : Maglie-Gagliano Leuca Lecce-Novoli-Nardò-
Gagliano Lettea ; Casarano-Gallipoli. 

117 

SCI 
Bastoni per sci  

 

Per la discesa SCI LEO GASPERL 



AMEINEIRIERREI■ji 

Elenco dei tronchi gestiti dalla N. I. Strade Fer-
rate del Mediterraneo. 

Bari-Altamura-Potenza città; Avigliano eittà-pc-
tenza eittà-Laurenzana ; Altainura-Matera-Montalba-
no Jonico: Atena-Marsieo Nuovo : Lagonegro-Castro-
villari-Spezzano Albanese : Cosenza-Pedace-Camiglia-
tello Bianchi: Cosenza-Catanzaro-Catanzaro Marina : 
Vibo Valentia-Mileto Gioia Tauro-t'ittanuOvu-Pin-
quefondi; Gioia Tauro-Sinopoli S. Procopio; Marina 
di Gioiosa-Mammola : Soverato-Chiaravalle: eroe, 
ne-Petilia-Polb-astro. 

RIDUZIONI MARITTIME 
Riduzione 30 % « Società di Naeigazione - Tirrenia » 

E' concessa la riduzione del 30 % sul nolo di pas-
saggio (escluse quindi le quote letto, vitto e dirit-
ti tutti) delle seguenti linee: Civitavecchia-Terrano-
va : Napoli-Palermo: Siracusa-Tripoli; Siracusa-
Reagii< i . 

Il ribasso è per i viaggi di andata-ritorno od an-
che di sola andata. Per usufruire di detta riduzio-
ne. l soci devono avere la tesserina C.O.N.I. in uso 
per i viaggi ferroviari e la credenziale per l'acqui-
sto del biglietto a prezzo ridotto. Le richieste di cre-
denziali dovranno essere fatte sugli stessi, moduli 
in uso per i ribassi ferroviari 50 % (stampato 
R.F. 3). 

Riduzione 50 % « Compagnia istrione(' di Naviga-
zione » • 
E' concessa la riduzione del 50 c,; sul nolo di pas-

saggio della linea Ancona-Zara. Il ribasso è per i 
viaggi di andata-ritorno ed anche di sola andata. 
Per usufruire di detta riduzione, i soci devono ave-
re la tesseriva C.O.N.I. in uso per i viaggi ferro-
viari e la credenziale per l'acquisto del biglietto a 
prezzo ridotto. Le richieste di credenziali dovran-
no essere fatte sugli stessi moduli in uso per i ri-
bassi ferroviari 50 (-;- (stampato R.F. 3). 

Il Presidente 
F.to: A. MANARESI 

CONSORZIO NAZ. GUIDE E PORTATORI 

Sono decedute le guide alpine Cresseri Fedele 
da Ponte di Legno (Brescia) e Gratton Luciano da 
Cogne (Aosta). 

— Le guide alpine emerite Nogler Giuseppe da 
Ortisei e Rizzi Luigi pure da Ortisei, hanno rinun-
ciato all'esercizio della professione di guida alpina. 

— 11 6 novembre u. s.. in occasione della celebra-
zione del Ventennale della Vittoria. sono convenu-
te presso la Sez. di Trento, le guide ed i portatori 
della Provincia di Trento per il rapporto annuale. 

SERVIZIO RICERCA, SCAMBIO. ACQUISTO 

VENDITA PUBBL1CAZ. ALPINIST1CHE 

L'anno 1938-XVI. primo dell'istituzione del nuo-
vo servizio, si è chiuso con risultati assai lusinghie-
ri, che comprovano l'utilità e la opportunità tlel 
servizio stesso. 

La corrispondenza relativa si è svolta con • un 
centinaio circa fra camerati. sez• 	i. enti e libre- 
rie, ed ha condotto in massima a risultati positivi. 
Prova ne sia che l'utile della gestione, derivante in 
massima parte dalle percentuali sugli scambi. ha 
raggiunto l'importo di circa L. 700. che sono state 
devolute all'incremento della biblioteca della Pre-
sidenza Generale. 

Il ritmo dell'esercizio al principio dell'anno XVII 
segua un crescendo che convince del favore incon-
trato dall'istituzione del servizio. e ci induce a cu-
rarne il perfezionamento. per poter corrispondere 
sempre' meglio alle richieste che ei perverranno. 

Segnaliamo intanto l'offerta recentemente perve-
nutaci di una magnifica serie di pubblicazioni alpi-
nistiehe in lingua inglese, alcune da gran tempo 
esaurite e rare. moltissime fondamentali per tale 
genere di letteratura, degli autori più celebrati qua-
li : Whymper. Tyndall, Ball, Conway. Forbes. Coo-
lidge. Grohman. Kurz. ecc. S0110, in complesso, ol-
tre cento volumi, dei quali invieremo l'elenco ed i 
prezzi a chi ne farà richiesta. 

Continuiamo naturalmente e sopra tutto lo scam-
bio e la vendita delle pubblicazioni della Pres. Gen.: 
Rivista e Bollettino; per queste. come abbiamo av-
vertito, non riportiamo le richieste e le offerte per 

111 ragione di spazio. ma corrispondiamo direttamente 
con gli interessati. 

Rammentiamo che abbiamo ancora disponibili al-
cune copie del Volume « L'Opera del C.A.I. nel suo 
primo Cinquantennio ». Sino ad esaurimento, le ce-
diamo a L. 6.00 ciascuna. 

Segnaliamo infine. in aggiunta it quelle giù pub-
blicate. la seguente richiesta : 

DE SAURNURE H. B. - Voyages dans ics Alpes 
NeuchAtel. 1779. Vol. 30 e 4". 

ALPINISTI ALL' ORDINE DEL GIORNO 

La guida Poi/era:io eustagneri di Antonio, da  Hal-
Inc. è stata decorata di medaglia di bronzo al valore 
civile per una difficile e pericolosa spedizione di 
soccorso notturno sull'Uja di Mondrone. compiuta il 
10 agosto 1937-XV. 

RIFUGI E STRADE 

MOVIMENTO eUsToDI DI RIFUGIO. 
- I seguenti custodi di rifugio hanno cessato dal 

loro incarico: 
Rifugio Piose (Sez. Bolzanol : Campregher Pas-

quale. da ('enti di ('ablopazzo; 
Rifugio ('ittà di Busto (Sez. Busto Arsizio) : Ba-

cher Giuseppe. da Formazza : 
Rifugio Pio XI 1Sez. Desto): Hohenegger France-

sco. (la Curon Veuosta : 
Rifugio Firenze in Ciste.» (Sez. Firenze) : Demetz 

Giovanni Nepomuceno <la S. Cristina, Val Gardena 
Rifugio Guido Rey (Sez. Fiume) : Battistata 

se. da Trento: 
Rifugio Kleudgen (Sez. Imperia): Aviotti Magio. 

da S. Dalmazzo; 
- Rifugio Celso Gilberti (Sez. Udine) : Jaeobini Ari-

stide, da Chitisaforte; 
Rifugio Achille Forti (Sez. Verona) : Della Riva 

Mario, da Itoscoeldesanuova (Verona). 

VARIF, 
--- Su proposta della Presidenza Generale del 

Ministero della Cultura Popolare — Dire-
zione Generale per il Turismo --- ha autorizzato i 
seguenti lavori : 

— Sezione U.G.E.T.-C.A.I. Torino : costruzione di 
un rifugio in località Rio Secco' del Comune di Bus-
soleno (Torino) a m. 1385. Al nuovo rifugio sani 
imposta la denominazione di Ostello imprimo. 

— Sezione di Venezia : costruzione di un rifugio 
al Passo Onxbretta. nel Comune di Rocca Pietore 
(Belluno), a m. 2080. Al nuovo rifugio, che viene 
costruito sulle fondamenta del Rifugio Ombretto:, 
andato distrutto durante la guerra. sarà imposto li 
nome di Onorio Falicr. 

— La Sez. di Palermo è stata autorizzata ad im-
porre al Rifugio Madonie (Comune di Isnelle-Paler-
mo), la nuova denominazione di Giuliano Marini a 
Piano Zucchi. alla memoria del Fascista universita-
rio Giuliano Marini. perito nell'agosto scorso, in 
una sciagura alpinistica sulle Grandes Jorasses. 

— La Sez. Cadorina (Auronzo) ha provveduto 
alla completa sistemazione del Rifugio Cantucci al-
la Forcella Girarmi. 

ISPEZIONI NEI RIFUGI. 
Durante l'estate 1938-XVI. a cura dei sottoelen-

eati Ispettori della Presidenza. Generale, sono stati 
ispezionati i seguenti rifugi: 

Ambrosio Ing. Ettore : Rifugi Monte Granero, Ma-
riannina Leri; Bonarelli conte Riccardo : Rifugi : 
Gioronni 	 Regimi Margherita (Monte Ro- 
sa) : Desio prof. Ardito: Rifugi Luigi Pizzini. Gian-
ni rasati, Cesare Branco ; Mistron Bruno: Rifugi : 
Ferrarcisi Suppan. Guido Brunner. Luigi Pellarini, 
Dario Mazze,, i, Guido ('orsi. Giuseppe villani, 
dio surich. Ruggero-7'imeust-Fouro, Attilio (frego; 
Resniiiii Mario : Rifugi : Grandes Jorasses, Quinti-
00 Nella (Monte Bianco); Moraudini prof. Giusep-
pe : Rifugi: N-ai-ohm, Tommaso Pedrotti, Tosa, Ce-
sare Luigi La:zolfi, Antonio Cantore; Landi 
tory Ing. ete. Carlo: Rifugi : Quintino Sella (Fe-
lik). Augusto Porro. Gioranni Gnifetti, Marinelti 
(Deridila). Regista Margherita (Monte.Rosal. A cura 
dei funzionari della Presidenza Generale sono stati 
ispezionati i seguenti rifugi alpini : Picco Ivigna. 
Firenze (Alpe di l'isies). Monte Livrio, Antermoia. 
rieenza (Sassolungol, Vaiolet, Bergamo i Principe). 
Roda di l'ael. Aleardo Fronza (Coronelle), l'asso di 
sella, Ciampedie. Principe di Piemonte (Campoca 
tino). Marmalada (Passo Fedain). Savoia (Passo 
Pordoll. Principe (7mberto (Forcella Longeres). Viog-
te, Garia, Arnaldo Remoti (Passo di Garbi). 3° Alg•- 

l'allestretta. Searflotti, Tazzetti, Peraciaval, 
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L'inverno nelle Alpi Svizzere: garanzia di neve e di 
ghiaccio per ogni sport. 

Grazie alla svalutazione del franco svizzero, la vita in 
Svizzera non è più cara che altrove: un soggiorno in 
Svizzera è accessibile a tutte le borse.  
Gli alberghi svizzeri sono molto curati. Dai più mo• 
desti ai più lussuosi tutti offrono il massimo comfort. 

La Svizzera accorda ai turisti stranieri RIDUZIONI SUI 
PREZZI DI VIAGGIO DAL 30 AL 45 o, rilascia ab-
bonamenti generali e regionali (praticissimi per chi 
soggiorna In centri sportivi) a condizioni vantaggio-
sissime. Biglietti domenicali (dal sabato al lunedì) e 
benzina a prezzo ridotto per gli automobilisti stranieri 
che soggiornino almeno 3 giorni in Svizzera. 

La scuola unificata svizzera di sci rappresenta il me-
todo universale che vi rende in breve tempo maestri 
dello sci. 

I turisti italiani ottengono il passaporto turistico vale-
vole un mese (prezzo Lire 20) e le comitive il passa-
porto collettivo, 

11 gronde avvenimento del 1939 
Informazioni • prospetti 	 ESPOSIZIONE NAZIONALE SVIZZERA - ZURIGO 
gratuitamente prosa° : moggio-ottobre 

"SVIZZERA 	 !!!!bli i  

Ufficio di Viaggi ed Agenzia Ufficiale 	Il l., 
delle FERROVIE FEDERALI SVIZZERE 

*** ROMA - Corso Umberto I 	MILANO - Via M. Camperio, 9 	 • ** 	• ... 	, „ , 
ang. Via Convertite - Tel. 681304 	Tel. 85407 	 e lotte le Agenzie dl Viaggi 	 Ì I 	II 



staidi, V. R. Letinesi, S. Margherita, Grandes JOr(18- 
se" Cesare Dalinazzi, Elena, Carlo Porta, Pier For-
tunato Capri, s.E.L. (Piano Revinviii). 

Totale N. 5:( rifugi. 
NUOVI: STAZIONI RADIOTELIXONICIIE. 

In aggiunta alle 55 stazioni radiotelefoniche del 
('.A.I. g;A approvate nel 1937, S. E. 11 Ministro 
delle ce munte:Azioni. con deliberazione del 25 apri- 
le u. s.. ha autorizzato le seguenti 22 nuove sta- 
zioni: 
Alpi Manine-Riti' del Monte Roso: 

I) Rifugio Regina Margherita ; 2) Col d'Olen. 
Retiche-Rete della Paganella: 

11 Rifugio Cesare Battisti; 2) Trento. 
Alpi delle Dolomiti-Rete flan de Corones: 

11 Rifugio flan de Corones 2) Brunico. 
Prealpi Lombarde-Rete del Monte Baldo: 

1) Rifugio D. Chiesa ; 2) Riva sul Garda. 
Prealpi tenete-Rete del Pasubio: 

1) Rifugio Vincenzo Lancia : 2) Rovereto : 3) Ri- 
fugio Fratelli Filzi ; 4) Serrada. 
.41pr delle Dolomiti-Rete Tre Cime di Lararedo: 

l) Rifugio A. Locatelli; 2) Sesto in l'osteria. 
Giulie-Rete delle Alpi Gialle: 

1) Rifugio Timeus : 2) Mezzo (Gorizia) : 3) Rifu- 
gio Sillani : 4) l'redil: 5) Rifugio Grego; 6) Valbru- 
na 1 Udiste). 
.4ppennino-Rete Gran Sasso: 

11 Rifugio Duca degli Abruzzi : 2) Aquila. 
-- La Sez. di Parma. In unione con la sezione le-

(-aie della F.I.S.1. e della sezione provinciale del-
l'Ente per il turismo. ha provveduto ad aggiungere 
nuovi miglioramenti alla staTione dell'Appennino 
parmense che sorge ai piedi del Calo (u. 1500) e 
che mèta assai frequentata dalle comitive di scia-
tori della provincia. La strada che da Groppizioso 
sale al Rifugio di Schia è stata finalmente comple-
tata in modo che le macchine potranno accedere 
direttamente sui compi di neve. Sono questi. un con-
tributo notevole ed una nuova agevolazione che da-
rà maggior afflusso di sciatori alla stazione Ap-
ponninica che ogni anno aggiunge sempre qualcosa 
di interessante per portarsi al livello delle buone 
stazioni del nostro Appennino che sono ancora assai 
poche. Il ('.A.I. di Parma ha costantemente dato la  

propria opera per il miglioramento del Rifugio di. 
Sada che è sorto per suo diretto interessamento. 

ESTERO 
— La Sezione di Brandenburg del I). A. V. inti-

tolerà al nome del Feldmaresciallo Herrmann Goe-
ring il progettato Rifugio Samoar nelle Alpi dello 

tz. 
— I Rifugi Concordia e Hollamlia delle Sezioni 
di Grin.helwald e Bern del C. A. S. sono state colle-
gate rudiotelefonicamente con la stazione centrale 
di soccorso del Jungfraujoch. 

-- Il Consiglio di Amministrazione del I)eutscher 
Alpen Verein nella riunione di Innsbruck del 15 ot-
tobre u. s.. ha deliberato, fra l'altro, la costruzio-
ne della « Casa dell'alpinista tedesco » ad Innsbruck 
che, conte è noto, subito dopo l'unione dell'Austria 
alla Germania, è stata nominata la ■■ Citi() degli al-
pinbdi tedeschi a. 

CRONACA DELLE SEZIONI 

GITE 

Asinara: effettuata gita all'Araba Seindoel. 
Chieti: effettuate in ottobre 3 gite al Gran Sas-

so. cioè Corno Grande per la direttissima (2 volte)- 
I` Corno Grande. Vetta occidentale per la « direttis-
"e:ma a e Corno Piccolo per via normale; gita al 
Rif. Sebastiani : in novembre diverse gite sulla Ma-
jelletta. di cui I col 180  Reg. Artiglieria e col G.U.F. 
Ha partecipato alla 57a adunata effettuando la sa-
lita del Disgrazia. • 

Firenze: effettuata la selopoll e scuola di sci a 
Trafoi. 

Outegna: in programma parecchie gite sciistiche 
ed alpinistielte, fra le quali : M. Giove, tn. 3009 (zei: 
5 marzo); Colle delle Locce. tn. 3353 (sei. 16  apri-
le)  Pizzo d'Andolla. m. 3660 (2 luglio); Gruppo 
del M. Rosa (12-16 agosto). 

Pizzo Badile: in programma 19 gite sociali SCII-
stiche ed alpinIstiche, fra le quali: Pizzo Badile 
(16 luglio) : Gruppo del M. Bianco (13-15 agosto). 

• Roma : effettuate gite M. Costasole (250 parte-
elp.). Corno Grande e Corno Piccolo per 4 vie di-
verse. raduno ai Campi di !Arata (350 parteelp,),. 

Non si voi alla neve, 
all'aria frizzante dei 
ghiacciai, ai soli cocenti 
della montagna senza 
una buona provvista di 
crema DIADERMINA. 
Essa prepara la pelle 
alle più alte rigidità 
invernali, la difende, la 
conserva intatta agli 
sciatori, agli scalatori, 

ai viaggiatori. 

Vendesi in tubelti e in vasetti 
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M. Cimino (225 partecip.). M. Velino per 3 vie di-
verse, Etna. M. Pratiglio (120 partecip.), M. Vigilo. 

Verona : in programma 10 gite sociali inverna-
li, fra cui : Cevedale o Pala Bianca (23-26 marzo): 
Marmolada (2 aprile) : Alpi Breonle (21-23 aprile). 

CONFERENZE 
Roma : proiezione 11e1 seguenti filmi: Raduno a 

Livata, Sulle nevi di l'asso Falzarego. Garmiseh 
centro sciistico. Ginnastica presclistica. Gita al ('o-
stasole. Tre uomini e una corda. Olimpiadi inver-
nali. Come si diventa sciatori, Sinfonia bianca. Dia-
positive a colori della provincia romana. 

Trieste : nei mesi di novembre 4' dicembre si so-
no tenute conferenze varie: per i prossimi mesi so-
no in programma : 11-1, prof. Affilio Gentile : Let-
terati e alpinisti; 18-1. dott. Paolo Veronese: Le 
esplorazioni delle caverne; 25-1. gen. lirico Mar-
telli : I cacciatori delle Alpi ; 1-2. rag. Guido Fra-
delloni : Terreni da sei nel gruppo del Canin ; 8-2. 
dott. Renato Timetas: Itinerari per la riaila dei 
campi di battaglia del Corso; 15-2. dott. Silvio Salì-
pani: Le settimane estive sulle Alpi Malie; 22-2. 
prof. Antonio Vercelli : Il ~cimento dei ghiacciai; 
1-3, dott. Luigi Vittorio Rusca : Economia della mon- 
tagna; 	ing. Pietro Gatiringer: I progetti di Pe- 
nh-le nella Venezia Giulia. 

MANIFESTAZIONI VARIE 
Asmara : Il Governo dell'Eritrea ha concesso la 

riduzione del 50 per cento sul costo del biglietti 
della ferrovia Massaua-Asmara ed Asmara-Cheren-
Agordat-Biscia agli iscritti al Centro Alpinistico 
Italiano ili Asmara, i quali si rechino in comitiva 
di 5 nelle località basi per escursioni sulle arabe. 

Hergamo: la relazione presidenziale letta alla as-
semblea dei soci, ha messo in rilievo l'intensa atti-
vità di questa sezione in tutti i campi sociali, dai 
rifugi alle gite. dallo sci-alpinismo alle conferenze. 
dalle pubblicazioni all'archivio fotografico. 

Ri4'lla : nell'assemblea sezionale. la relazione del 
presidente ha messo in evidenza il felice esito delle 
gite sociali, delle quali alcune a méte difAcili, l'at-
tività individuale e la perfetta efficienza dei rifugi 
e dei servizi della sezione. 

Brescia: la relazione del presidente alla assemblea 
Ilei soci ha illustrato le opere in corso per i mi-
glioramenti dei rifugi sezionali. l'attività del Co-
mitato « pro chiesette alpine » e le varie iniziative 
che hanno animato la vita sezionale. 

Corno. Rottosezione C.A.O.: alla Capanna C.I.O.. 
presenti autorità e numerosa folla di escursionisti. 

stato inaugurato il labaro della sottosezione. 
Firenze : l'8 dicembre. unitamente alla popolazic- 

ue 	sono convenute a Stazzema oltre 400 
alpinisti per rendere omaggio al suoi gloriosi Ca-
duti, assistendo al rito della benedizione delle la-
pidi nel maestoso arco delle Apuane. Il paese di 
Stazzema. pavesato di tricolori, ha accolto S. E. Ma-
naresi e tutte le autorità intervenute con commo-
vente simpatia. Si notavano rappresentanze del Guf 
di Firenze. Pisa e Livorno. del gruppo escursioni-
stico del G. R. E. « Dante Rossi », delle sezioni del 
c. A. I. di Firenze, Prato. Pistola. Sesto. Carrara. 
Virar( ggio, Livorno. il plotone Alpini di Versilia. non-
chè una numerosa schiera di alpini in congedo. 

Ai piedi del suggestivo torrione del Procinto era 
stato eretto l'altare, dove il Proposto Ira (Anelato 
la Messa in suffragio dei Caduti. Assistevano al 
rito i famigliari di Vincenzo Bellini. di ('ecco Dna-
:tetti e di Ronzo Sberna. Al momento della benedi-
zione delle lapidi una salva di maschetteria ha echeg-
giato, mentre la musica intonava le solenni note del-
l'Inno del flave. Dopo la cerimonia hanno breve-
mente parlato il rappresentante del Guf di Fi-
renze. il Comandante degli Alpini di Versilia. il 
prof. Situi e il doti. Sberna. Infine ha parlato S. E. 
Manaresi che, con incisive ed elevate parole, ha rie-
vocato le luminose figure degli Eroi. Incitando. con 
la sua fervida orazione, all'amore e alla valorizza-
zione della montagna. 

La cerimonia ha avuto termine col saluto al 
Re Imperatore e al Duce. dopo di che tutti i eon-
venuti hanno compiuto l'ascensione del Procinti,. 
unitamente a S. E. Manaresi, ed hanno concluso 
cosi nei modo pii' degno l'omaggio alla memoria 
dei nostri Caduti. col portarsi sopra quelle cime 
che essi sempre nella loro vita predilessero. 

Lecco : l'avvenuta fusione della S.E.L. e della 
Sezione di Lecco in un'unica sezione, ha dato luogo 
ad una riunione per pregrammare l'attività alpini-
stien che si presenta molto soddisfacente. 

Monza: alla Capanna Alpinisti Monzesi presenti 
autorità e molti soci, è stato inaugurato il nuovo 
labaro sezionale: madrina la socia biffi. 

la meravigliosa efficienza ottica, 
la costruzione tecnicamente per-
fetta, la prova di parecchi decenni, 
costituiscono il fondamento della 
mondiale celebrità dei 
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Ihneyna : lia inaugurato la nuova sede. 
Roma : è stata fatta una dimostrazione pratica 

della tecnica d'arrampicantento per fascisti univer-
sitari: furono svolti trattenimenti familiari in sede. 

li gruppo Cine-C.A.I.-U.G.E.T.. allo 
scopo di propagandare tutto quanto riguarda la 
montagna. effettua la ripresa di filmi che presenta 
nella propria sala di proiezione o presso quegli 
enti che ue facciano richiesta. Si propone inoltre 
di impartire consigli tecnici sulla cinematografia 
in montagna e. u tale scopo, organizza corsi teorico-
pratici. Quanti si interessano alla cinematografia di 
moti t a gna. possono rivolgersi per informazioni al 
gruppo 	 I Galleria Subalpina 
Torino). il quale è a completa disposizione anche 
per assumere la proiezione di filmi od il noleggio 
di pellicole. 

l'anelli exe : nell'assemblea sezionale. dopo la rela-
zione del presidente che ha messo in risalto la 
tenace opera degli alpinisti valtellinesi. è stata con-
segnata una medaglia d'oro alla guida alpina Cesare 
Fohttti in riconoscimento della sua preziosa atti-
vità quale custode del Rifugio Marco e Rosa, e dei 
suoi meriti come guida di alto valore e di altret-
tanta modestia. 

all'assemblea sezionale. la relazione del 
presidente ha illustrato il progressivo potenziamento 
della sezione. Le gite e le manifestazioni si svol-
sero con molta affluenza di soci: le eccezionali 
riduzioni ferroviarie hanno agevolato la propaganda : 
accordi furono presi con la G.I.L.: vennero orga-
,nizzate serate.ciacalpinistiche e fu istituito il Bol-
lettino sezionale: 

iareggio : per iniziativa di questa sezione. 1'8 di-
eembre sulla vetta della Pania della Croce. è stato 
commemorato il giovane socio studente Andrea Del 
Sarto. morto su tale montagna. Erano presenti 150 

:.40>ei.- -eott la mamma e professori del Caduto. 
• 

SCI-C.A.I. 
: '.41essaisdria : è stato istituito lo Sci-C.A.I. 

I m perla : è stato istituito lo Sci-C.A.I. 
Lecco : in armonia, con il programma della nuova 

sezione, questò Sci-C.A.I. svolgerà intensa attività 
sci-alpinistica. 

Milano : nuovo presidente di questo Sei-C.A.I. è 
sento nontinahr il camerata•avv. Emilio Romanini. 

Vicenza : è stato istituito lo Sci-C.A.I. 11 quale. 
bitie alla attività didattica ed agonistica. ha in 
programma numerose ed interessanti gite. 

ALPINISMO GOLIARDICO 

oni==== 
Per ogni sportivo il : 
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Ideale generatore d energia 
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In vendita presso tutte le fa rmacie  
e negozi di articoli sportivi 

a b. 1.50 il pacch. di 5 tavolette 

- Via Rugabella, 9 - Milano 
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-- Pio Defloriau. di Tesero, sul Corncn (caduta 
stt roccia). 

- Ten. Sabatier, cap. magg. Giovanni Chavean 
e De Malherbe, francesi, sull'Aution (caduta su 
ghiaccio). 

- - Orsola Martin. tedesca, sulla parete S. della 
Rothwand (caduta su roccia ). 

Nocara : durante le vacanze natalizie è stato 
effettuato l'll° campo degli universitari in Val 
Formazza. 	 - 

Roma : la sezione alpinismo e sci del G.U.F. del-
l'Unte ha partecipato alle seguenti gite della Se-
zione del C.A.I. dell'Urbe: Raduno ai campi di 
Livata. M. Velino e M. Livio. 

A. Marchesi  wrA. 
TORINO 
Via S. Teresa I- Tel. 42898 

ALPINISMO GIOVANILE 
Rergamo : particolarmente degno di nota il con-

tributo di questa sezione del C.A.I. alle iniziative 
della G.I.I.., cosi da rendere sempre pizi stretta 
la collaborazione fra la sezione e tale organizza-
zione in campo alpinistico. 

Lirorno : questa sezione del C.A.I. ha organiz-
zato una gita per la G.I.L. sulle Alpi Aiutane. rag-
giungendo il Rif. :fronte, l'Alpe della Grotta ed 
il M. Automi. 

Roma : la sezione del C.A.I. ha illustrato il pro-
getto preparato per l'attività alpinistica e solistica 
del Comando federale G.I.L. nella sede del comando 
stesso, ed ha tenuto una conferenza ad istruttori. 
soci della sezione. destinati ad inquadrare i reparti 
alpini del predetto comando. 

SCUOLE DI ALPINISMO E DI SCI 
Durante 'l'anno XVI la Presidenza Generale del 

c..A.I. ha autorizzato le seguenti scuole: G.U.F. 
Sondrio sul Bernina G.U.F. Bergamo sull'Ortles: 
G.U.F. Vicenza sulle Piccole Dolomiti: C.A.I. Na-
poli sull'Appennino Meridionale: G.U.F. Aquila sul 
Gran Sasso : G.U.F. Milano (A. Parravicini) in Val 
Malenco: S.E.M.. Sez. C.A.I. in Val Masino. Ha. 
inoltre, regolarmente funzionato la Scuola nazio-
nale di alpinismo del C.A.I. in Val Rosandra. 

Casa fondata nel 1895 

Fornitrice delle Reali Casa 

SARTORIA E CONFEZIONI 

PER UOMINI E RAGAllI 

TUTTO L'EQUIPAGGIAMENTO 

ALPINISTICO 

INFORTUNI ALPI NISTICI 
— Dott. Renato Matricardi. del G.U.F. di Ge-

nova. sul Castello della Pietra, negli Appennini 
Liguri (caduta su roccia). 

Campioni e listini gratis a richiesta 

Sconti speciali ai soci del C. A. I. 
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PUBBLICAZIONI RICEVUTE 

VOLUMI 

LAS 1ZZAR1 F. - Lu rappresentazione del terreno 
d'alta montagna con criteri alpinistici. Estr. dalla 
» Rivista di Fanteria ». Anno V. N. 9, Settembre 
1938-XVI. Tipografia Regionali.. Roma. 1938-XVI. 

P. N. F. - il primo libro del fascista. - Officine Gra-
fiche. A. Ilcudadori. Verona. 1938-XVI. L. 3.50. 

NEURACI1 	- Jugoslarien. - Volhagen & Klasing. 
Bielefeld. 1938. 

lama Von E. unti Scuakoi:sts L. - Orci in Himalaia. 
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RECENSIONI 

CARLO ~TESCHI 

AltsTuTz Dott. W. - I ► as Sky A H e - Orell l'Us-
ali Verlag - Zurigo. 
Un nuovo manuale per diventar sciatori? A pen-

sare ai quintali di carta stampata che si rovescia-
rono sul capo dei poveri candidati — col bel risul-
tato di insegnar loro molta teoria senza che la pra-
tica ne traesse vantaggio — verrebbe voglia di escla-
mare: « cade retro Satana... ». 

Ma l'abbecedario dell'Amstutz — il caro pioniere 
svizzero cui si debbono libri — su tutto quanto di 
bello e di poetico offrono i monti — così curati ed 
eleganti che si resta perplessi se s'ha da dar la pre-
ferenza al testo o all'edizione — costituisce una 
geniale e deliziosa eccezione. 

Amstutz ha considerato che i manuali del genere. 
destinati di solito agli sciatori-cittadini che non 
hanno che una o due settimane all'anno da dedicare 
allo sci, vogliono insegnare troppe cose. Ne deri-
vano un sovraccarico di idee e scarsa chiarezza. 
Per offrire l'essenziale, in forma elementare ed 
efficace, l'autore ha pensato di riprodurre in nitidi 
cliehés le 450 fotografie di una pellicola cinema-
tografica. Il lettore ha sott'occhio il nastro ripro-
dotto e spezzato in vari frammenti (uno per pa-
gina o doppia pagina): segue passo passo il film 
di un corso di sci; ottiene che la macchina di 
presa — se così posso esprimermi — si fermi a 
piacere del lettore-spettatore, dandogli il modo e 
il tempo di meditare sulla fotografia del movimento 
che più gli interessa. 

Un albero genealogico (un ramoscello d'abete:1 
porta 50 vignette numerate che corrispondono ad 
altrettante pagine del libretto. 

La materia è divisa in tre parti principali (equi-
paggiamento, marcia in piano, discesa) a loro volta 
,tiddivise in sezioni o pezzi di pellicola. I cinquanta 
frammenti ricordati costituiscono tutto il corso! 

Ognuna delle parti principali è preceduta da po- 

Il " RAMPANTE PIRELLI „ 

è l'antiscivolante perfetto leggero, 

non assorbe, attacca su qualunque 

neve. Sostituisce vantaggiosa-

mente le ormai superate pelli dí 

foca e costa infinitamente meno. 

È un prodotto " PIRELLI „ in 

vendita presso tutti i buoni 

negozi dí articoli sportivi. 

che righe sui concetti basilari. Tutte le fotograth-
dei 50 frammenti di pellicola sono accompagnate-
- quasi un film parlato! — da parole di con= 
mento che spiegano ogni movimento della persona 
fotografata. Il prodotto del connubio libro-pelli-
cola (l'uovo di Colombo, non è vero 't) è un piccolo 
capolavoro di semplicità. di chiarezza. di eleganza. 

Il libretto — solidamente legato in mezza tela 
bianca e con una vivace copertina a colori — ha 
il formato allungato di un passaporto appena in-
grandito. Trova posto cosi, come il passaporto o 
la busta delle carte topografiche. nel sacco di ogni 
sciatore, prezioso compagno per il principiante e 

per il campione, ehé anche in fatto di sei non se 
ne sa mai abbastanza. 

CARLO SARTI:S.:111 
I ► as burli rom Deutschen Volkslusn - 	Lebens- 

rauni, Schieksal - herausgegeben VON PAr I.  
GAUS. mit 136 bunten Karten. 1065 Abbildungen 
and 17 Uebersichten - F. A. Brockhaus. Lipsia 
1935. 
E' un'opera che senza voler essere assoluta-

mente di carattere scientifico. tiene conto. io ogni 
campo della vita del popolo tedesco. dei risultati 
degli studi più recenti e raccoglie e vaglia il vasto 
materiale — coll'ausilio di numerosissime carte ed 
illustrazioni — per mettere il lettore, anche se 
fornito di una modesta cultura, in grado di farsi 
un'idea chiara di tutto quello che. sotto hgni aspet-
to. può interessarlo nella storia e nella furmazione 
del mondo germanico. 

La patria tedesca nel senso più lato — tutte le 
terre dove vivono genti di lingua tedesca : sono 
segnate con un punto rosso anche le località cho 
ospitano 10 tedeschi — viene così « squadernata 
dalla sua preistoria ai giorni nostri divisa per re-
gione per epoche. secondo i dialetti. le varie razze. 
le religioni, ecc. ecc.. Il personaggio ideale di que-
sta rappresentazione è il popolo tedesco. veduto 
dalle sue più lontane origini e seguito passo passo 
nei suoi sviluppi, nei suoi spostamenti, nelle sue 
emigrazioni europee ed extraeuropee. nel suo accre-
scersi ed affermarsi. in fine in tutte le sue mani-
festazioni. 

Il libro è destinato al lettore tedesco: t:idei:abili 
pertanto certe interpretazioni di fatti storici o il 
dichiarare territori di lingua tedesca zone dove 
ormai altri dialetti vi si veugono imponendo e 
l'italiano vi è unica lingua ufficiale e d'uso, (la 
valle di Gressoney sino a Gaby ed oltre p. 0.). Ma 
sono sfumature; ed 11 tono caldo, frutto di amore. 
di fede. di entusiasmo non urta. seduce anzi alla let-
tura. Dopo la quale se cerchiamo nella nostra me-
moria una qualche opera simile dedicata al popolo 
italiano dobbiamo rimanere delusi e non ci resta 
che augurar: che sia possibile alle tante compe-
tenti persone che possediamo di mettersi d'accordo 
e di dare al popolo italiano l'opera storica, cultu-
rale. geografica che esso merita e nella quale trovi 
senza rettoriea e senza punti esclamativi, ma espo-
sta con semplicità, con amore. con chiarezza la 
storia del suo ineguagliabile passato. 

Una storia espressa in poche parole. ma resa 

LA SIGARETTA 
DEI GRANDI SPORTIVI 

C.A.I. Sezione Pizzo Badiie, Conto, XXV Annicer-
serio di fondazione (1913-1938). 
Con una bella prefazione dell'On. Manaresi. la 

Sezione Pizzo Badile ha pubblicato un elegante e 
azzurro fascicolo che ricorda i fasti della sezione 
dalla nascita modesta alla vitalità d'oggi. Le fo-
tografie del 1913 sono di una serenità commovente 
perchè questi venticinque anni furono per la storia 
del costume e del costumi un vero salto di secoli. 
Un elenco delle mete ripetutamente raggiunte dai 
soci, una colorita descrizione di una remota gita 
al Rosa, un cordiale accenno all'attività sudameri-
rana del socio accademico Luigi Binaghi rendono 
vario e interessante il numero commemorativo. 11 
quale ricorda le altre attività della bella sezione 
(sci. speleologia) e si cluude con un commosso ri-
cordo dei soci gloriosamente caduti durante la 
Guerra europea e in Africa. 

Nel 1930 il « Club Pizzo Badile » diventò una 
sezione del C.A.I. e la sua attività ne usci natu-
ralmente agguerrita. 



« visiva », come in questo libro, da un vastissimo 
materiale documentario — carte a colori, schizzi, 
favole, grafici, fotografie di pifesi, persone, monu-
menti, ecc. — cose tutte che a vedere altrimenti 
non basterebbero anni di viaggio. 

G. V. A. 

Seilw.sniz A. - Ln Suisse. Images rirantes. Orell 
Pilesii Verlag, Zurigo - Frs. 4,80 - Lipsia R. 
M. 2.130. 
Non si tratta qui (l'opera letteraria, bensì di una 

artistica collezione di 133 vedute fotografiche pre-
se con un apparecchio Leica e raccolte in elegante 
fascicolo da Aurei Schwabik, previa acconcia pre-
fazione. 

Le immagini viventi, veramente tali nella loro 
efficacia illustrativa, spiegate da relative dicitdre, 
hanno lo scopo di far conoscere la Svizzera odiei-
na, il folclore del suo popolo nella vita, nel lavoro, 
nella celebrazioni. delle sue feste; di presentare i 
profili delle sue montagne, dei suoi laghi e delle 
spindide stagioni invernali ed estive; di porre in 
risalto gli stretti vincoli clic uniscono l'arte e la 
vecchia cultura alle bellezze naturali così liberal-
mente prodigate dalla Provvidenza all'incantevole 
Paese. 

ATTIMO VIRIGLIO 

Wourr 	F. - Cortina e le sue Dolomiti, Ist. Geog. 
De Agostini, Novara. 
Il bel volume ha 32 pagine in calcografia. una 

carta turistica al 400.000 (la scala è troppo grande 
e l'aggiunta comunque di una seconda cartina da 
servire al turista locale sarebbe consigliabile), co-
pertina e disegni di R. Wolff e un'introduzione. di 
Alfredo Colombo. Questi prepara, con bella e so-
nora prosa, il palato del lettore al dolce pacato 
stile del prof. Wolff, il celebre raccoglitore e narra-
tore delle Leggende delle Dolomiti. 

Brevi capitoli staccati e piacevoli: Cortina e i 
suoi 30 borghi, un tramonto dal Belvedere, le 
passeggiate, Tre Croci, Misurina, le escursioni, la 
strada delle Dolomiti, le vette, lo sci, preistoria 
ampezzana, cenni storici, toponomastica preroma-
na e latina, economia. arti e mestieri. dialetto. 
Senz'averne l'aria. il Wolff — guida impagabile, 
prodiga di particolari curiosi — ci dà un'infinità 
di notizie, troppe per poterle riassumere. Chiuso 
il libro (lo completano 38 fotografie superlative  

della cittadina. dei dintorni e delle più belle cime 
dolomitiche), si pensa con nostalgia alla Magni-
fica Comunità, ai suoi geniali ed infaticabili abi-
tanti, ai duecento turisti del... 1870. Lo scopo della 
pubblicazione — degna di elogio sotto ogni rap-
porto — è raggiunto in pieno: il lettore sentirà 
il prepotente bisogno di conoscere Cortina e nes-
suno se ripartirà senza dire — nel caro idioma 
ampezzano — « saran da p< )1) — arrivederci -
Cortina !... 

CARLO SARTESCIII 
PRADA P. - I Caralieri della Montagna, Edizioni I 

L. D. A. - Via Sangallo 11. Milano - L. 5. 
E' un libro di azione, scritto da un uomo d'azio-

ne, legionario fiumano, ferito fascista e va quindi 
interpretato nella sua giusta luce di fervente pas-
sione patriottica. rapportato ai tempi in cui si 
viveva pericolosamente e stimato per l'elevate rie-
vocazioni di quel nobile spirito di gioventù che, tra-
sformandosi grado a grado con la rivoluzione fasci-
sta in metodo di energia. di operazione e di spedi-
tezza, portò l'Italia ai fastigi dell'Impero. 

Il romanzo gira sulle gesta di sette amici, già 
reduci dalla tragedia fiumana che su un culmine 
di monte giurano di ritemprare la loro giovinezza 
tra la purezza alpina per offrirla al futuro radioso 
della Patria. I Cavalieri della Montagna, così si 
autobattezzano, avranno per fede il tricolore, per 
armi il cuore e la piccozza, per divisa i motti d'ar-
dire di Gabriele D'Annunzio. Con questo salva-
condotto, dalle lotte contro le cellule rosse in mon-
tagna ed in città alle prime applicazioni dell'evan-
gelo di S. Sepolcro; dai tributi di sangue e di catti-
vità al realizzarsi della causa fascista, i Cavalieri 
svolgono audacemente la loro multiforme attività 
alimentandola alla pura fiamma di ,un Superiore 
Ideale. 

Il libro oltre ad interessare piacevolmente ha il 
grandissimo pregio di rivelare i prodromi della ri-
costruzione della Patria che pochi nuclei di giova-
ni vollero fermamente iniziare. 

ATTILIO VIRIOLIO 
URANGIA TAZZOLI T. - La contea di Bormio: Voi. IV, 

La storia. - Raccolta di materiali per lo studio 
delle Alte Valli dell'Adda. Anonima Bolis, Berga-
mo 1937 - L. 30. 
Col quarto ed ultimo volume, dedicato alla storia, 

Frangia Tazzoli ha condotto a termine, con la con- 
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" Tschamba-Fii „ applicato pre-
ventivamente evita l' eccessivo 
arrossamento iniziale della pelle. 

Però : applicandolo nelle 
bruciature del sole già esi-
stenti, il rossore, anche se 
già accentuato, immediata-
mente si fa indoloro e si 
trasforma in abbronzatura 
senza nessuna desquama-
zione cutanea. 

Così "Tschamba-Fii „ dà a tutti 
la possibilità d i raggiungere 
ogni grado di abbronzatura na-
turale in tempo brevissimo. 

" Tschamba-Fii „ è brevettato 

in tutta Europa.  11 



la crema 
che dà un colorito 
bronzeo e sportivo 

sueta capacità e diligenza. la sua ponderosa e po-
derosa a Raccolta di materiali per lo studio delle 
Alte Valli dell'Adda ». Raccolta di materiali non 
nel senso che la stessa parola potrebbe far supporre, 
ma piuttosto monografia inquadrata in un esposi-
zione ampia e' nel medesimo tempo sintetica. 

Il 40  volume' della serie, che segue nello spazio 
di 7 anni i 3 precedenti sul paesaggio, sull'arre, sulle 
tradizioni popolari, tratta con ampiezza di vedute. 
sicura padronanza della complessa materia, non di-
sgiunta da uno stile facile e piano, le vicende sto-
riche delle Alte Valli dell'Adda. non limitate peral-
tro ad esse, ma estese anche ai vicini territori che 
con la contea bormiese ebbero comunanza di rap-
porti. Vicende storiche interessantissime dal lato 
politico e da quello militare. Dal lato politico. perchè 
il lettore o lo studioso in genere potrà trovare in 
esse l'esposizione di avvenimenti riferentisi a pro-
blemi nazionali di frontiera, considerati sotto i loro 
molteplici aspetti ; dal lato militare. poi, perehè lo 
studioso dell'arte della guerra in genere e della 
guerra alpina in particolare' tri)verii nell'opera del 
'razzoli. quadri e rievocazioni complete ed esaurienti 
delle grandi operazioni militari che si svolsero attra-
verso i secoli nel territorio del glorioso colando. 
dalla famosa campagna del Duca di Rohan 
tipiche imprese di pretto carattere alpinistico che 
illuminarono di luce puriSsima di sacrificio la 
guerra combattuta nella zona dell'Ortles-eevedale. 

Chiude la pregevole opera una vasta bibliografia. 
di capitale importanza per la consultazione e il rife-
rimento di questioni sia storico-geografiche come 
politico-economiche-giuridiche. 

Opera, quindi. conrdeta nella sua mole. compilat 
con metodo preciso, assoluta serietà e con rigoroso 
indirizzo scientifico, degna in tutto del valoroso 
ufficiale che, con tanta laboriosa pazienza e con pro-
fondo amore. ha dedicato vari anni di intenso studio 
ad illustrare degnamente quell'estremo ed itananis-
siano lembo della nostra Italia. 

VIRGILIO Ricci 

— La casa editrice litaemmerly e Frey di Berna 
ha compilato una carta escursionistica della Loet-
sehental. La bella rappresentazione del terreno e 
soprattutto la chiarezza per quanto interessa l'alta 
montagna rendono questa carta particolarmente 
pregevole. 

IMPRESE EXTRA ALPINE 

• -- L'ing. Ghiglione ha di recente svolto attività 
alpinistica in Giappone, compiendo la salita di una 
delle plii note vette. l'llotaka, in. 3196, delle Alpi 
Giapponesi. Successivamente, accompagnato da un 
portatore locale, ha attaccato la parete della. vicina 
vetta del a Gran Gendarme a, che risulta probabil-
mente essere una prima ascensione. Notevoli so-
prattutto le impressioni riportate sullo sviluppo del-
l'alpinismo giapponese in questi ultimi anni e sulla 
stia perfetta attrezzatura. 

— Nel numero ai ottobre 1938 del Oesterreichische 
Alpenzeintung, H. Kuntscher riassume la spedizione 
compiuta nel 19:17 dal D.A.V. e dal Club Alpino 
accademico di Innsbruck nelle montagne del Kur-
distati centrale. Dopo aver messo iu evidenza come 
in tali regioni abbiano operato alpinisti 'di cui non 
ultimi gli italiani, espone le condizioni di prepa-
razione della spedizione iniziatasi nel marzo '37 e 
il successivo viaggio fino a Hakari, base della mis-
sione e sede di un governatore della regione. Du-
rante il periodo di permanenza, è stata svolta una 
notevole attività alpinistica nei gruppi del filo-Dag 

Set-Dag compiendo 18 prime ascensioni tutte 
supra i 3000 in. e una sul Supini -Dura k oltre i .400o, 
Nel secondo gruppo sono state eseguite 22 prime 
ascensioni, tuo he queste tutte sopra i 3000 m. 

Contemporaneamente a questa importatiti' atti-
vità alpinistica è stata svolta una attività scien-
tifica. della quale ha dato notizia il Dott. H. Bobek 
nelle Petermanns Mittelltingen t maggio 1938). .12.cci, 
i risultati : 5 carte topografiche. carte generali del 
l'ila-Dag e del Sat-Dag al 100.000. carte di dettaglio 
del filo-Dag e del Sat-Dag al 50.000, e due carte 
geologiche. E' stato raccolto un imponente erbario 
di materiale botanico e una bella raccolta di mate-
riale Idrobiologico. 

SCIENZA E MONTAGNA 

— Tra le meraviglie naturali della catena andina 
nel settore peruviano bevvi la Quebrada de Ti-
najani che si trova sull'altipiano nel punto in cui 
la catena delle Ande si suddivide in vanti rami. 

che ha il fondovalle al disopra dei 4000 metri. 
E' collegata, per mezzo di ferrovia e di strada 
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automobilistica, a Mollendo. sul Pacifico. e pre-
senta un clima assai rigido. Le sue caratteristiche 
peculiari sono date dalle straordinarie forme roc-
ciose, colonne e pilastri talvolta superanti i 1(10 in.. 
con fianchi verticali, tali da costituire un ottimo 
ambiente per i rocciatori. Dagli studi fatti geolo-
gicamente il settore appartiene all'epoca cretacica 
taptiano). (Le Vie del mondo, a. XI, 1988-XVII). 

— Interessanti forme di disfacimento delle are-
nante dell'Appennino settentrionale sono state messe 
in evidenza da U. Losacco. Dopo aver esaminato la 
bibliografia. storicamente illustrata. l'A. illustra le 
condizioni della formazh.iie di marmitte e forme 
acodellari della regione appenninica, cercando di met-
terle in relazione con forme analoghe riscontrate in 
altre zone da Autori diversi. A conclusione, pro-
pone di evitare il nome di marmitte per queste forme 
di diversa origine e morfologia. scegliendo Invece 
per esse il termine di cavità scodelliforme o di 
pietra a scodella. 

VARIETA' 

- - Una pattuglia di alpini del Battaglione Trento, 
completamente equipaggiati l' armati di moschetto. 
ha scalato, suddivisi in 2 coniate, al comando (li 
un ufficiale, la parete E. della Paganella. Data la 
stagione — 6 dicembre — l'impresa è di grande 
valore e degna di essere segnalata. 

-- Il 27 novembre. una forte rappresentanza del 
180 artiglieria. di stanza a <idei]. in unione od 
un gruppo di soci di quella sezione del 
salito la Maiella. 

— I problemi economici e sociali della montagna 
sono stati discussi in un convegno nazionale. indetto 
a Torino dalla Confederazione Commercianti. 

-- Per la celebrazione del 750 anniversaro della 
fondazione del Club Alpino Svizzero, che iu realtà 
ricorreva il 19 aprile 1938, ma che è stata celebrata 
il 22-23 ottobre in occasione dell'assemblea dei dele-
gati a Olten, il periodico del sodalizio riporta in 
vari articoli l'illustrazione delle benemerenze e del-
l'attività della aocietà. che oggi sorpassa i 30.000 
soci. Gli articoli riguardano i seguenti argomenti: 
alcune pagine di storia che, partendo dallo sviluppo  

dell'alpinismo in Ss izzera. illustrano la ~n'era 
forma della società e la successiva attività docu-
mentata( dai seguenti dati : 8 sezioni nel 1863 (257 
soci)..- nel 1888, 58 nel 1912. 84 nel giugno 19:34. 
Interessante anche l'articolo riguardante lo sviluppo 
dei rifugi dal 1913 al 1938 con dati sul costo di 
costruzioni, numero, regolamento. rifugi invernali. 
vie di accesso, ecc. Speciale trattazione è stata data 
alle questioni interessanti le guide e il loro inqua-
dramento. le carte e i volumi illustrativi dei settori 
oli montagna ; la partecipazione del C.A.S. all'esplo-
razione scientifica delle Alpi, specialmente nel cam-
po glaclob gleo. meteorologico. ecc. 

Sono trattati anche i problemi riguardanti la• 
azioni di soccorso. l'assicurazione dei soci e delle 
guide, e soprattutto. l'inquadramento dei giovani. 
Un ultimo gruppo di articoli riguarda l'attività let-
teraria e culturale in genere, con illustrazione par-
ticolare del Museo alpino. del ricco materiale del-
l'ufficio centrale per proiezioni e della biblioteca 
teatrale. ricca ali materiabe bibliografico e carto-
grafico di impertanza notevolissima. 

- Coll'anuessione della zona( dei sedenti, il Reid) 
acquista alcune regioni abbastanza impeitanti alpi-
nisticamente e notevolmente attrezzate per l'atti-
vità aipinistica e sciistica. Tra queste trovasi il 
gruppo dei monti Alteater che raggiunge l'altezza 
di 1500 m.. lungo il -confine settentrionale-orientai,. 
Sempre in questo settore sono di una certa finte r-
tanza i monti Galtzer Science e Biellen ecco altezze 
non di molto superiori 	14100 m.. ma di notevole 
importanza per gli sporta invernali : i monti Riesen 
e Adler. notiehè tutte le propaggini verso SE.. della 
catena dell'Erzgebirge. Lungo il confine sud-occ!- 
dentale si estende il Biliderwaid, nuche questo molto 
importante per lo sport invernale. La zona possiede 
rifugi che la rendono perfettamente frequentabile 
nella stagione invernale. 

• 
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Un calco 
entplichsì 

un risulta 
orprenden 
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Un muro di POPULIT di cm. 8 

ci spessore isola dal caldo e dal 

freddo come un muro di marroni di 

cm. 80 di spessore, pesa 40 volte me-

no ed occupa un decimo di spazio. 

Resistente allo schiacciamento ed al-

l'urto, indeteriorabile,,ininfiammabile, 

di modico prezzo, di rapida messa 

in opera e di facile trasporto, il 

POPULIT è il materiale più rispon-

dente alle esigenze della edilizia 

di alta montagna : alberghi, villette, 

rifugi, ecc. 
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GRUPPO DELLE 

VEDRETTE DI RIES 

COLLALTO. m 3445 

dalla Vedretta di Ries ca. a 

quota 2613. 

neg. C. Semenza 

FORC. DI SASSOLUNGO, 

m. 3082; 

COLLALTO, m. 3 4 4 5. 

dal Laghetto q. 2675 a Sud 

di Sasso Rosso nell'Alto Val 

Sorgiva (Alta V. di Riva) 

neg. C. Semenza 

VETTA DEL COLLALTO E 

CRESTA NORD-EST 

Nello sf3ndo le Deferegger 

Alpen. 

neg. C. Semenza 

(vedi I' art. v II Gruppo dello Ve-

dova* di Rise 3% a pop. 141). 



Da sin. a destra : 

COLLALTO, m. 3445, 

COLLASPRO, m. 3272, 

C. DI PIANALTO, m. 3095, 

dalla vetta del M. Nevoso. 

Tra il Collalto e il Collaspro, 

spunta la vetta del Gr. 

Orecchio, m 3101. 

neg C. Semenza 

DOSSO GRIGIO 

(q 3082 della cresta NO. del 
Collalro), dalla vetta del Collolto. 

Nello sfondo, da sin o destra : 

1 piano Pizzo Polio, C. Duro, C. d'Irba, 
C. del Gatto. 

2 piano C ni Ghega, Sosso Nero, Gr. Lo-
vello, Gruppo C. di Valle, Stangenspitzen. 

neg. C. Semenza 

(vedi I' art. " Il Gruppo dalle Vedrette di 

Rieis 	pag. 141 . 

GRUPPO DELLE VEDRETTE 

DI RIES 

  

FORCELLA NERA, m. 2972, e 

COLLASPRO, m. 3272. 

neg. C. Semenza 



neg. F. Foscate 

Trident de Faudery - Becca Crevaye 

versante orientale, visto dalla costiero dell'Arolttta 

Bec Noir de l'Aroletta 

visto do Nord, salendo alla Aroletta Sup. 

Sulla sinistra, lo cresta Sud, di fronte, in primo luce, il versante orientale, con lo fessura terminale obliqua dei primi salitori. - Lo 
spuntone alla estrema sinistra non è l'ordito e cospicuo spuntone „ a Nord della depressione Nord Aroletta Inf., bensì uno 

spuntoncino secondario assai più in cito - (vedi ort. - Nel Gruppo dell'Aroletta -, a pog. 145.) - neg F. Foscolo. 



a•c, 

• 

L' Herbetet,  m. 3778 e 

I'omcnimo Colle Sud, m. 3309 

Verso I' ocacco alla cresta NNE., 

dal Ghiacciaio dell' Herbetet, ver-

sante di Valsavarenche. 

neg. T. Ortelli 

Herbetet, m. 3778, 

e 	l' itinerario 	di salita, visti 	dal 

Grand Sertz. 

ne'. G Muratore 

Colle dell lierbitet 



Nel Gruppo del Gran Paradiso 

La prima invernale dell'Herbetet, m. 3778 

Toni Ortellí 

— E' veramente una magnifica montagna! 
Nella calma della tregua, tra una raffica e 

l'altra di vento gelido, le parole caddero come 
una grave sentenza. Eppure il luogo ed il mo-
mento non erano dei più propizi, nè chi la pro-
nunciò poteva ritenersi il più adatto censore. 

Con le gambe ciondoloni nel vuoto, seduto 
sulle rocce piatte della cresta, Rossi, il prodo-
mosua impareggiabile, aveva sacrificato la fa-
tica di una frase, in onore dell'Herbetet. Mon-
do Deffeyes al suo fianco, imbacuccato nel 
passamontagne, assenti col capo. Attorno a 
noi, livido immobile, maestoso, l'immenso re-
gno del Gran Paradiso. Eravamo sulla vetta 
della Torre di S. Orso e volgeva' la fine del-
l'inverno alpino 1934-35. 

SS. 

Inverno 1935-36. Sull'alta montagna, la ne-
ve continua a cadere con un'insistenza osses-
sionante. In tutta la cerchia delle Alpi, non 
mia buona ascensione invernale è stata com-
piuta. Le condizioni sono terribilmente ostili. 

* • • 

La decisione ormai presa e il forzato ripo-
so di una stagione infida, equivaleva quasi ad 
una sconfitta. Bisognava rifarsi, guadagnar 
tempo e scaricar dalle spalle un peso che gra-
vava da quasi due anni. Conobbi ad Aosta, 
Remo Chabod. portatore del C.A.I. e, volgen-
do il discorso da una montagna all'altra, gli 
feci parte del mio progetto. Deffeyes era in 
Africa Orientale e occorreva sostituirlo. 

L'autunno prometteva bene e le speranze 
che il buon tempo si mantenesse ancora per un 
lungo periodo, erano ben fondate. Decidemmo 
che ai primi giorni dell'inverno alpino, si sa-
rebbe saliti alla montagna. Volli però una pro-
messa : si doveva salir noi. con un altro com-
pagno al massimo ; ma non si avrebbe dovuto 
propalar la notizia. Ero giù stato scottato due 
volte e l'esperienza dell'ambiente mi aveva in-
segnato a diffidare degli indifferenti. 

Ma Chabod era un ragazzo, negli anni e nel 
resto. Un buon ragazzo, ma sempre un ragaz-
zo. La sera della partenza mi sentii far gli 
auguri da cento persone. Comunque, si parti-
va con la certezza che nessuno ci avrebbe pre-
ceduto. 

Non so se per affezione alla valle nativa o 
per desiderio di offrirci l'ospitalità nella sua 
casa di Creton (che fosse per motivi di carat-
tere alpinistico era da escludere senz'altro). 
Chabod propose l'itinerario di Leviona e vi in-
sistette su per un pezzo. In verità. io non ero 
eccessivamente convinto di quella soluzione (e 
più tardi ebbi confermati i miei dubbi); ma, 
dopo tutto, siccome anche quella sarebbe sta- 

ta sempre una soluzione, non insistei oltre per 
la salita da Coglie. 

Fu cosi che il 7 dicembre del 1936. ci tro-
vammo in tre a salire la mulattiera della pa-
cifici Valsavarenche. Non eravamo però i tre 
della Torre di S. Orso: anche Rossi era stato 
sostituito. Impegni inderogabili, l'avevano trat-
tenuto in valle e, al suo posto, venne con noi 
Vittorio Marcoz. Per me. eran due compagni 
nuovi. Il tempo era ottimo. Il freddo, alquan-
to intenso, prometteva la stabilità delle condi-
zioni atmosferiche. Ma purtroppo, tutto l'en-
tusiasmo che era in noi, non doveva accompa-
gnarci che in un tentativo fallito. Una serie 
di incidenti banali ci costrinse ad un ritardo 
esagerato, mentre il freddo, che temevamo se 
n'andasse, contribuì con la sua presenza ad 
ostacolarci ancor di più del maltempo. Il ter-
mometro infatti, quel giorno, registrò la più 
rigida temperatura di tutto l'inverno. 

La partenza da Creton doveva avvenire al-
le ore 22 del giorno 6 dicembre. Viceversa (la 
solita sveglia che non suona) accendemmo le 
lanterne con la bellezza di quattro ore di ri-
tardo. S'era quindi al 7 dicembre. ore due del 
mattino: cielo stellato con qualche strato al-
tissimo di nubi, che s'indovinava qua e là. 

Attraversato il Savara e più oltre il torren-
te di heviona, andammo a raggiungere la mu-
lattiera che, partendo da Tignet. sale sulla si-
nistra del vallone fino alle alpi di Leviona in-
feriore, m. 2303. La neve, battuta da una pi-
sta di montanari. ci permise una salita abba-
stanza rapida nel primo tratto ; ma, al bivio 
di quota 1786 (carta I.G.M. tav. Gran Paradi-
so), allettati dal proseguir della pista, pren-
demmo il sentiero di destra, sul versante occi-
dentale del Becquier, m. 2131, sentiero che do-
vemmo poi forzatamente abbandonare, a quo-
ta 2000 circa, per dirigerci verso la mulattie-
ra di origine, il che ci costrinse a vagare per 
il bosco con gli sci a spalla e sprofondando 
maledettamente, per circa un'ora, facendoci 
giungere alle alpi di Leviona inferiore alle 4.30. 
Ebbimo subito la sensazione dell'ora troppo 
tarda e del molto tempo perduto; ma spera-
vamo di guadagnarlo riducendo al minimo. nel 
resto del percorso, i periodi di sosta. Seguen-
do il tracciato della mulattiera, giungemmo 
alle 6,30 alle alpi di Leviona superiore. 

Il freddo intenso ci cacciò dentro la lunga 
stalla a volta dell'alpe, dove, con qualche pez- 
zo di legno umido, raccolto qua e là. accen-
demmo un misero fuoco. Ma l'illusione del ca- 
lore ci sollevò alquanto e ci rubò, come ride- 
re, un'ora di tempo. Alle 7.30 riprendemmo il 
cammino verso il Ghiacciaio del Grand Neiron, 
che dovevamo percorrere dalla sua lingua in-
feriore, sul lato Nord, fino al Colle Sud del-
l'Herbetet, m. 3309. L'ultimo quarto di luna ci 131 



rischiarava timidamente la via e il nostro an-
dare silenzioso nou era di gente molto convin-
ta della riuscita del propri progetti. Anzi, qual-
cuno di noi continuava a borbottar non so 
quali lagni contro il tempo, contro il freddo 
e contro l'ostinatezza di qualche altro. 

La punta della nostra montagna s'era vela-
ta di nebbie alquanto sinistre e nel cielo, so-
pra di noi, vagavano degli antipatici baffi gri-
giastri. Comunque, fin che si poteva, pensa-
vo, valeva la pena di salire, tanto, anche col 
brutto tempo, la discesa da quella parte non 
sarebbe stata un affare molto preoccupante. 
Ma decisamente, quel giorno era destinato alle 
rinunce. Alle 10,30 eravamo sul Colle Sud. Il 
sole, velato da alto-strati, non riusciva nemme-
no ad illuderci. Faceva realmente freddo! Con 
qualche contrasto, calzammo i ramponi e ci 
legammo. Chabod insisteva a dire che era inu-
tile salire, data l'ora eccessivamente avanza-
ta. Da parte mia, convinto perfettamente che 
la partita per quel giorno era senz'altro per-
duta, trovavo che non era affatto inutile salire, 
dato che avevamo del tempo da spendere da-
vanti a noi e che la cosa non era affatto pe-
ricolosa. Ma le idee dei miei compagni, pur-
troppo, erano molto lontane dalle mie: dopo 
mezz'ora di salita sulla cresta, il naso ed i pie-
di di Chabod cominciarono a gelare e, quasi al-
lo stesso tempo, le mani di Marcoz ebbero la 
stessa opinione. Dato che le mie estremità non 
volevano saperne di seguirne l'esempio, trovai 
che sarebbe stato eccessivamente egoistico for-
zare la salita in quelle condizioni e decidem-
mo quindi il ritorno a valle. Alle ore 16 rien-
travamo a Creton e così finisce la cronaca del 
tentativo fallito. 

• • • 
Dalle mie note metereologiche: 1936 - 8 Di-

cembre. Nevica con tormenta, fino ai 2000 me-
tri, su tutti i versanti. Nella notte, infarinata 
ad Aosta. 

9 Dicembre. Ore 14-16. Pesce a Nord. 
10 Dicembre. Dalle 22 di ieri sera, nevicata 

ad Aosta. 
11-12 Dicembre. Nuvolo. Temperatura alta 

(12°). 
15 Dicembre. Ore 8.30. Nevica sul Grand 

Combin, fino ai 3500 metri. 
• • • 

Alle ore 23.15 del giorno di Santo Stefano. 
la nostra carovana è in marcia con un com-
pagno di più: Amedeo Berthod di Aosta. 

Siamo partiti da Cretou con una magnifica 
luna piena che ci illumina il cammino e, sce-
gliendo la strada di Bleu anzichè quella del 
Becquier, andiamo a raggiungere la mulat-
tiera di caccia, che da E8u-Rousse porta a Le-
viona, a quota 1862. Stavolta non perderemo 
più del tempo a vagare per i boschi a piedi, 
giacchè la mulattiera, che anche sotto la neve 
rimane ben evidente. ci porta in due ore e un 
quarto da Creton, alle alpi di Leviona infe-
riore. La notte è stupenda, i propositi fermis-
simi; ma alle alpi di Leviona le porte non 
sono ben chiuse. e una di queste che si lascia 
docilmente aprire e ci mostra un locale troppo 
asciutto e riparato, ci ruba un'oretta. Ripar-
tiamo per Leviona di mezzo e di 11 per Leviona 
superiore, dove giungiamo alle 4 di domenica 
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27. Anche qui, il ricordo della sosta effettuata 
durante il nostro precedente tentativo ed il 

riconoscer subito l'ospitale stalla che occhieg-
giava sotto un enorme strato di neve, ci fa 
desiderare un piccolo respiro. Entriamo e 
chiudiamo ben bene la porta, quasicchè di 11 
non dovessimo più ripartire per lungo tempo. 

Nelle ascensioni invernali, queste soste in 
luoghi riparati, sono certamente le peggiori 
nemiche del buon esito delle ascensioni. Basta 
che il freddo esterno sia leggermente addol-
cito, che la tensione dei muscoli lasci il liosto 
ad una breve pausa di riposo, che il sacco 
magari si apra per lasciar uscire un termos 
con del tè caldo, perchè il tempo al di fuori 
fugga all'impazzata senza alcuna ragione. 
minuti, a non seguirli sul quadrante dell'oro-
logio, giocano degli scherzi assurdi e quando 
la ragione si fa presente agli ignari alpinisti, 
è già troppo tardi per non lasciar sfuggire una 
imprecazione. L'ora è trascorsa e, diononvo-
glia, anche la mezza che segue. 

Così purtroppo accade per noi, che ripar-
tiamo nel freddo della notte. alle 5,30. 

Il cielo si manteneva stellato e una leggera 
brezza dal Nord ci teneva di buon umore. Man 
a mano che si saliva il Ghiacciaio del Grand 
Neiron, il tempo ci rassicurava ; un leggero 
velo altissimo, che si andava diradando più 
l'alba si avvicinava, e la costante direzione 
della brezza, ci toglievano ogni dubbio sull'esi-
to della giornata che veniva. Avremmo avuto 
bel tempo. 

Alle otto, c'incontriamo col primo sole, a; 
valico del Colle Sud dell'Herbetet. Siamo in 
anticipo di due ore e mezza sul tempo del 
nostro tentativo e in vantaggio di parecchi 
gradi di temperatura. Buon segno! 

Per il timore di un'improvvisa comparsa del 
vento col salire del sole, calziamo i ramponi 
all'attacco della cresta e, legatici in due cor-
date, partiamo. Sono le otto e me7.7.21. Le prime 
placche. sul versante Ovest della cresta, sono 
in parte scoperte, ma noi, causa i ramponi, 
dobbiamo evitarle per tenerci sulle lingue di 
neve che trasformano in un manto di zebra 
tutto il pendio, fino alla prima spalla. Saliamo 
alquanto fastidiosamente, dato che Io strato 
superficiale della neve non è abbastanza duro 
e ci lascia sprofondare fino al ginocchio nelle 
crepe, entro le quali i ramponi si incastrano 
come in una trappola. Ma tant'è: bisogna sa-
lire in qualunque modo. Alla prima spalla, col 
riapparire del sole, il nostro sguardo si ferma 
inorridito sul Ghiacciaio dell'Herbetet, sotto-
stante a noi, nel versante Ui Cogne. Una pista 
a piedi, sale dritta alla spalla bassa della cre-
sta orientale. 

— Siamo fregati in pieno. Ce l'hanno fatta! 
In quel momento, l'assurdità del timore non 

ci colpisce: pensiamo soltanto alle nostre spe-
ranze così malamente deluse. Ragionando un 
po', avremmo dovuto convenire che non sa-
rebbe stato logico, per degli alpinisti invernali. 
scegliere la salita dalla cresta Est, molto pro-
blematica in quell'inverno, quando la Nord-
Nord-Est (per quanto mal esposta) rappresen-
tava la più naturale via di salita. Ma il ragio-
namento non è dei primi momenti. 

— Che sian piste di camosci? 
— Pare di sì... 
— Ma, quelle laggiù, non son piste di sci? 
— E là, sulla Ovest del Timorion, non sono 

altre piste? 



     

  

Confesso che una discreta confusione re-
gnava nelle nostre teste. Come, per andare a 
finire sulla spalla bassa della Est, eran passati 
dal Ghiacciaio del Timorion e quindi dal Colle 
Nord dell'Herbetet, per poi scendere e risa-
lire? 

C'era da non capirne un bel niente. Ma c'era 
da capire però, che non era certamente l'Her-
betet, la mèta di quelle piste. Comunque, bi-
sognava andare a fondo del pasticcio. Deci-
diamo di continuare la salita, accelerando per 
quanto possibile l'andatura. 

— Se sono sù per la Est, li vedremo fra 
loco e, in tutti i casi, se non sono partiti in 
ore strabilianti, arriveremo ad incontrarci sul-
la punta. 

Il pendio che segue la spalla e che si orienta 
verso la parete Nord-Est, è ghiaccio vivo. Dob-
biamo scalinare per un'ora, tino a ritrovar le 
rocce alla base della cresta Nord. Ma il sole 
ci consola e calma le nostre ansie. A tratti 
lanciamo qualche richiamo e stiamo in at-
tesa, col timore di udir la risposta al di sopra 
di noi. Ma la risposta non viene. 

— Dove diavolo si saranno cacciati? 
Superato il pendio di ghiaccio, ci innalzia-

mo direttamente sulle rocce, alla sinistra del 
colatoio, che versa sulla Nord-Est. La neve 
è ora più farinosa che in basso : bisogna ra-
spar colle mani e cercar gli appigli. I guanti 
sono inzuppati e qualche dito sbuca ogni tanto. 
subito ricacciato dentro... al caldo. Il limite di 
cresta intanto si fa più vicino e si intravedono 
più chiaramente le grandi frastagliature, nello 
sfondo di un cielo azzurro chiaro. I nostri cal-
zoni sono bianchi e le tasche delle giacche a 
vento considerevolmente fornite di neve. Non 
deve far molto caldo, pur sotto il sole, dato che 
I nostri copricapi non ci danno alcun fastidio. 
Berthod e Marcoz, ogni tanto ci chiamano. 
Dicono di non esser troppo allenati e ci pregano 
di non filar troppo. Noi pensiamo che li at-
tenderemo sul filo di cresta, ma alcune voci. 
che ci sembrano vicinissime, ma non le loro, 
ci fanno arrestare con un nuovo colpo al cuore. 
Ammutoliamo immediatamente, per indivi-
duarne la direzione. 

— Avete udito? 
— Delle voci? 

Eccoli! Eccoti là in fondo che tornano. 
Mai, io penso. una così semplice visione ci 

rese più contenti. Dalla spalla della cresta 
Est, tre piccoli punti neri scendevano veloce-
mente sul ghiacciaio. D'un tratto allora, com-
prendemmo che dovevano provenire dal Ghia-
chini° del Tzasset e che dovevano aver scelto 
il passaggio ad Ovest della quota 3290, per evi-
tare la seraccata inferiore, recandosi da quel-
la parte. Naturalmente dovevano esser saliti 
dai casolari dell'Herbetet. Non pensammo più 
all'enigma delle piste sul Timorion, tanto era-
vamo felici che I'Herbetet non fosse stato toc-
cato. Lanciammo un grido noto: i tre punti 
si fermarono e ci rispose un richiamo altret-
tanto noto. 

— Sono compagni ! 
Pensai subito ai Ceresa e ad Adami ed ebbi 

certezza poi, a Cogne, che non m'ero sbagliato. 
Avevan fatto la prima invernale della Becca 
di 3Iontandeyné, poche centinaia di metri di-
stante dalla nostra punta. Sarebbe bastato 

poco tempo d'anticipo per noi e ci saremmo 
salutati dalle vette! 

Verso mezzogiorno toccammo la cresta, pu-
lita di neve. La nostra corda era dura come 
nn ghiacciolo, nè il sole di mezzogiorno riu-
sciva ad ammorbidirla : eppure il freddo non 
si sentiva. I nostri compagni si avvicinavano 
lentamente. 

Attorno a noi lo spettacolo era imponente. 
L'alta montagna d'inverno, non si può descri- 
vere che con un profondo silenzio: una terri- 
bile immobilità, una sensazione di morte eter-
na. Le Torri di S. Orso e di S. Andrea, pro- 
tette dal Gran S. Pietro, occhieggiavano timi-
damente. Pareva si scusassero di apparir cosl 
modeste e relegate laggiù. quasi sulla soglia 
di quel grande paradiso. 

Ma la loro modestia mi ricordava ore di 
dura lotta, momenti di gioia inestimabile, sulle 
loro pareti gelide. Attaccati a quella cresta, 
che si profilava appena, avevamo lottato qual-
che anno prima, come sui più grandi colossi 
delle Alpi; sotto gli sconvolti ghiacciai delle 
loro basi, avevo tremato per i miei compagni 
« partiti » con una slavina, al ritorno dal Mo-
ney. 

Sentivo che qualcosa mi dicevano, quelle im-
mobili torri, facili mete agli alpinisti estivi. 

Una grande verità, ancora molto lontana dal-
la comprensione dei più, mi si rilevava in tutta 
la sua evidenza. L'Inverno, il potente giusto, 
equilibra e compensa le difficoltà delle piccole 
e delle grandi montagne estive: ciò che di 
estate può esser considerato con occhio bo- 
nario, d'inverno darà da pensare moltissimo 
e l'inversione, talvolta, dei valori, ci fa appa- 
rire il nuovo mondo sconosciuto, incompreso 
ancora, ma alpinisticamente presente alla schie-
ra esigua degli « invernali ». Per la lotta e 
la conquista nel suo regno, non basteranno 
più soli valori fisici del corpo, nè l'ardimento 
appassionato della giovanile baldanza ; ma oc- 
correrà la perfezione di una grande qualità 
dell'alpinista d'alta montagna : la fredda valu-
tazione delle difficoltà imprevedibili, dovute al 
fattore metereologico e lo studio e la cono-
scenza dei mezzi per resistere e combatterlo, 
quand'è avverso. 

L'Alpinismo invernale, fortunatamente, non 
potrà mai essere spettacolo per la folla ; dei 
suoi pionieri pochi ne parlano; i suoi fautori 
vivono ed operano in un mondo inesistente per 
i più, e forse ancora molto lontano dall'epoca 
della sua scoperta. Forse un giorno questo 
sonno sarà scosso, e allora sarà come un nuovo 
Alpinismo che sorge : nuove salite, nuove gran-
di conquiste, nuovi problemi da risolvere con 
idee e con mezzi del tutto nuovi. Ma quando 
sarà questo? 

Marcel Burz, il grande pioniere, ha predi-
cato e predica ; ma è udito da pochi. Il suo 
magnifico libro sull'Alpinismo Invernale è 
pressochè sconosciuto da noi, per quanto ne 
esistano delle edizioni italiane. Lo sci è an-
cora all'epoca della scivolata per la scivolata, 
quando non è per peggio, nè i migliorati mezzi 
di trasporto invernale alle alte quote, hanno 
aiutato la nuova idea. E intanto il manipolo 
sparuto degli « invernali », cammina in si-
lenzio. 

— Abbiamo fatto la prima invernale del 
monte Tale... 
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— Ah, si? Ci sono stato quest'estate con 
la mia fidanzata! Già, d'inverno dev'essere più 
faticoso. Con quel freddo... 

Ma nessuno va oltre a pensare. La semplice 
logica dice che d'inverno fa più freddo, perciò 
basta vestirsi bene... 

* s * 

Il camino presso la vetta. ci obbliga a to-
gliere qualche sacco dalle spalle. E metà della 
fatica è compiuta. Sono le 13.30 e siamo a 
3778 metri, sulla vetta dell'Herbetet, in pieno 
inverno. 

Non abbiamo alcuna considerazione da fare. 
Molti credono che la vetta di una montagna 
sia il luogo, ove stando, in noi si radunino 
e si accavallino e si sommino tutte le impres-
sioni e le sensazioni della giornata trascorsa. 
Niente di più inesatto. Sulla vetta, le scusa-
zioni della salita sono finite, subentra un pe-
riodo di calma, di riposo spirituale, dopo il 
quale inizieranno le sensazioni all'inizio della 
discesa. Tutt'al più potrà sorgere qualche pre-
occupazione sull'incertezza della lotta da pro-
seguire, in tutti i casi nou esistono esaltazioni 
finali, abbracci di commozione. Sarà una delu-
sione per quelli che leggono soltanto, cose di 
montagna, ma è così. Nel nostro caso (e quasi 
tutte le volte m'è successo rosi) furono pro-
nunciate due parole: — ('i siamo! 

E tutto è finito lì. Per questo forse i non 
alpinisti non ci comprendono e non ci com-
prenderanno mai. 

Alle 14 iniziammo la discesa : lenta forse 
più del necessario. Lasciato il filo di cresta. 
riprendemmo le piste di salita che ci sembra-
vano, a vederle dall'alto, per nulla sicure e lo-
giche. Cose che capitano spesso, quando si deve 
rifare lo stesso cammino al ritorno. Così, fra 
un tiro di corda e l'altro, il sole volse al tra-
monto e ci trovammo avvolti da un'atmosfera 
rosata meravigliosa che. mano a mano il tem-
po passava, andava diventando sempre più 
pallida e più chiara. La luna sorse d'un balzo 
fuor dalla catena della Valnontey e noi ebbimo 
il terzo giorno. Una trasformazione fantastica. 
che non m'era capitato di veder mai. A noi 
sembrava che l'eterno avesse voluto sovvertire 
l'ordine della natura per aiutarci, avevo la 
sensazione che quella luce fosse solo per noi. 
disposta unicamente per quei quattro punti 
bianco-neri, aggrappati alla grande montagna 
gelata. 

Così giungemmo tranquillamente al Colle 
Sud, ch'eran le sette e mezza di sera del 27 
dicembre. Oltre venti ore prima eravamo par-
titi da Creton in Valsavarenche e la luna ave-
va compiuto il giro della terra, mentre noi non 
avevamo compiuto che la prima invernale del-
l'Herbetet. Miserie umane! 

Riprendemmo gli sci a spalla e ci infilammo 
giù per il canalone del versante orientale del 
Colle Sud, tino a raggiungere il Ghiacciaio 
dell'Herbetet, sul versante di Cogne. Di qui, 
sci ai piedi, tenendoci sulla sinistra del vallo-
ne, raggiungemmo dopo un'ora, i casolari di 
caccia ed i resti di quello che fu. un tempo 
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lontano, un luogo di soggiorno e di conforte-
vole pernottamento. 

RELAZIONE TECNICA 

Amedeo Berthod, Remo Chabod. Vittorio Marcoz, 
Toni Ortelli, 26-27-28 dicembre 1936-XV. 

Salita dalla Valsavarenche al Colle Sud dell'Iler-
betet, m. 3309, in sci. Proseguimento a piedi per 
la cresta NNE. e quindi N. fino alla vetta. Ritor-
no: Stessa via lino al Colle Sud, quindi discesa nel 
versante di Cogne e, pei casolari di caccia del-
l'Herbetet, a Cogne. 

27 dicembre 1936-XI'. — Partenza da Creton (Val-
savarenche), m. 1595, ore 23,15, per Hien, m. 16:15. 
Raggiunta la mulattiera di caccia Eau Rous.se-Le-
viona a quota 1862 (carta I.G.M. Gran Paradiso) 
e proseguimento per questa. 

28 dicembre — Arrivo a Leviona inferiore, 2303 
m., ore 1.30. Part. ore 2.30. A Leviona di mezzo. 
M. 2366, ore 3,15. A Leviona superiore, m. 2648. 
ore 4.00. Part. ore 5,30. Al Colle Sud dell'Herbc-
tet, m. 3309, ore 8. Part. ore 8,30. In vetta, 3778 
m., ore 13,15. Inizio discesa, ore 14. Al Colle Sud. 
ore 19,30. Part. ore 20. Ai casolari di caccia del-
l'Herbetet, m. 2435, ore 21. Pernottamento. 

29 dicembre — Partenza ore 9.30. A rogne, 15410 
m., ore 12. 

Tempo impiegato: Da Creton al casolari 
hetet, ore complessive 21,45, effettive di marcia 
17,45. Dal Colle Est alla Vetta. ore effettive 5. 
Dalla Vetta al Colle Sud, ore effettive 5,30. 

GUIDA DEI MONTI D' ITALIA 

Pa te 'mais: 
« Alpi COIrie settentrionali a, di E. F'errert 

'pubblicato dalla Sezione di Torino'. L, 10.-
e Regione dell'Ortlea », di A. Bonacossa (pub- 

blicato dalla Sezione di Milano), L. 10.-- 
e Dolomiti di Brenta a, di P. Prati (pubbli.•ato 

dalla Sezione di Trento). L. 10.— 
« Dolomiti Orientali a, di A. Berti (pubblicato 

dalla Sezione di Venezia), L. 20.-- 
« Alpi Gialle: Il Tricorno», di C. ('bersi (pub-

blicato dalla Sezione di Trieste', L. -L- 

I volumi • Alpi Marittime a. di G. Babba 
(Sez. Torino). « Gruppo del Montaaio ». di V. 
Dougan (Sez. Trieste) e « Alpi Retiche Occi-
dentali » di L. Brescia, A. Ballabio, A. ('orti 
« O. Silvestri (Sez. Milano). sono esauriti. 

NuoVA SERIE C.A.I. - C.T.I. 

« Alpi Marittime ». di A. Sabbadini, L. '21).-- 
« Pale di S. Martino a, di E. Castiglioni. I.. 20. 
e Nasino - Bregaglia - Disgrazia », di A. Bona-

coma. L. 20.- 
« Gripne ». di S. Raglio, L. 20.- 
e Marmolada-Sella-Odle », di E. Castiglioni. 

L. 20.— 

GRATIS SOCIO DEL C. A. I. 

basta procurare 4 nuovi soci 

nell' anno. - La propaganda è un 

dovere e un vantaggio. 
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Il Mont Dolent cima italo - svizzera 
Ten. Col. Fausto Lavizzari 

Nel suo interessante articolo « La Pace Fran-
4:aise du Mont Dolent » apparso sulla rivista 
« Alpinisme » del marzo 1935 il Dott. Marcel 
Couturier, descrivendo la sua ascensione al 
M. Dolent per la parete Nord-Ovest, ha scritto 
« A partir de la torr noire, nous longeons 
l'aréte formée pur les arètes Nord et Ouest. 
qui sépare la Suisse de l'Italie. C'cxt nn. peu 
‹ì regrel que je constate que la France n'a rk'n 
ri torr dans la forniatio ► r. d'un si magniftque 
..,omnret et que le Dolent n'est pas la borne-
frontiere de troia nations, canone on le lit par 
tout, mais de deus seulement. 

« Neigeuse et émaillée de gros blocs de ro-
eliers, nutre aréte, reposante et peu ascendan-
te, nous conduit ù mi piton rocheux surmonté 
d'un cairn... Il est suivi d'une basche dans 
laquelle nous descendot ► s aisement. La renion-
tée est plus délieate. car les rochers sont recou-
verts d'une neige poudreuse, très désagreable. 
Ce n'est pas long. L'aréte devient uniquement 
neigeuse, elle est bientt► t ourlée en comiche sur 
le versant Nord. Le point eulminant est ditti-
eilement appréciable: c'est une aréte de neige 
à peu près horizontale ». 

Questa verità lapalissiana, che cioè la som-
mità di M. Dolent non riguarda la Francia ma 
soltanto l'Italia e la Svizzera, è stata però 
subito smentita dalla stessa rivista a Alpini-
sme ». Infatti nel numero del giugno 1933 di 
tale rivista nella rubrica « Histoire » si legge: 
« A la page 14 de l'article du Docteur Coutu-
rier, on peut lire que le sommet du Mont 
Dolent n'est pas la borne frontière de trois 
nations. Il y a là une interprétation inexacte 
des faits qu'il convient de rectifier. 

« La convention de 1891 entre les gouverne-
ments francais et suisse a établi la frontière 
du Mont Dolent sur la ligne de partage des 
eaux. Elle précise: « Du Mont Dolent, elle 
suit la crète des Aiguilles Rouges... ». 

« Quant à la frontière entre la France et 
l'Italie, elle a été définie par le traité de paix 
eonclu à Paris le 16 floréal an IV (15 mai 
1816) entre la République Francaise et le roi 
de Sardaigne. Ce traité établit la frontière sur 
la ligne déterminée par les points les plus 
avancés du eGté du Piemont, des sommets, 
plateaux des montagnes et autres lieux. Après 
l'annexion, la convention de délimitation, si-
gnée à Turin le 7 mars 1861. a adopté comete 
frontière entre la France et l'Italie: « Du cdté 
de la Savoie, la limite «Nelle entre le duché 
de Savoie et le Piemont ». Il se trouve que 
c'est le traité de paix du 16 floréal an IV 
qui est le seul document officiel définissant 
cette limite. 

«En l'an IV, une Commission, nommée par 
le Directoire exécutif, procéda à la fixation 
des nouvelles limites. Le procès-verbal de ses 
opérations se trouve dans les archives de la 
commune de Chamonix. Il donne pour confina 
entre les cantons de Chamonix et la commune 
de Courmayeur les points ci-après: (le procès-
verbal comporte des transcriptions de nome à  

l'égard de la nomenclature actuelle; nous don-
nons, entre parenthèses, la désignation actuel-
le corréspondant à celle des commissaires) » 
...1° Le point le plus élevé du Mont Blanc vii 
de Courmayeur...; 5° La pointe du Mont Mal-
let, ainsi appelée dans la vallée d'Aoste, l'ai- 
guille 	Géant finsi appelée ù Chamonix...: 
10° Les crétes qui dominent le glacier coni-
pris entre le Mont Triolay (Alguille Savoie) et 
le Mont Dolent (Aiguille de Triolet); 11° La 
pointe la plus élevée du Mont Dolent (Aiguil-
le de Triolet); 12° Les erètes qui eouronnent 
le glacier entre le Mont Dolent 	 de 
Triolet) et le Mont Pré-de-Bard (Mont Do-
lent) ; 13° La pointe la plus élevée du Mont 
Pré-de-Bard (Mont Dolent)... ». 

« Il semble done que le sommet du Mont 
Dolent est bien la borne-frontière entre la 
France, l'Italie et la Suisse. 

« Pour plus de détails sur cette intéressante 
question, on peut consulter le guide Vallot, 
desi:ription générale, pp. 12 à 19 ». 

Poiché in tutto ciò v'è non soltanto una ine-
satta interpretazione dei fatti, ma anche una 
non completa conoscenza del terreno in que-
stione e delle convenzioni esistenti al riguardo 
dei confini italo-francese, italo-svizzero e fran-
co-svizzero che hanno inizio dal M. Dolent, non 
sarà inutile dare qualche precisazione. 

Incominciamo cola trattato di pace concluso 
a Parigi il 16 floreale anno IV (15 maggio 
1816) fra la Repubblica francese e il Re di 
Sardegna » che a noi risulta concluso il 26 flo-
reale anno IV corrispondente al 15 maggio 
del 1796. 

Che cosa dice in sostanza tale trattato? 
Nulla di preciso nè sul punto triconfinale nè 

sull'andamento della linea di confine. 
Ci basta riportare, in proposito, il giudizio 

espresso dalla stessa guida Vallot citata da 
« Alpinisme » e cioè (pag. 16): «Le traité de 
paix conclu à Paris le 16 floréal an IV (15 
mai 1796) entre la République Francaise et 
le roi de Sardaigne, a défini la frontière entre 
les deux états. Il l'établit sur une ligne déter-
minée par les points, les plus avancés du cèté 
du Piemont, des sommets, plateaux des monta-
gnes et autres lieux. Bien que cette conven-
tion n'ait eu qu'une faible dorée, elle présente 
une importante capitale parce qu'après l'anne-
xion, la convention de délimitation, signée à 
Turin le 7 mars 1861, a adopté comme frontière 
entre la France et l'Italie. dans cette région. 

du chté de la Savoie, la limite actuelle entre 
le duché de Savoie et le Piemont ». Or le colo-
nel Brochin, qui participa aux opérations 
d'abornement de la frontière franco-suisse é-
crivait à H. Vallot, à la mème époque, que le 
traité de Paris du 26 floréeal an IV était, à 
sa connaissance, le seul document officiel, qui 
définit cette limite. Il le fait, au demeurant, 
eornme on l'a vu, d'une manière très sommaire, 
sans que sa conoision soit compensée par une 
référence à un fait géographique précis ». 131 



Scala 1: lo.000 
/Dai rilievi Italo-Svizzeri e dalla 'Carta do Massif du Mont glanc„ par Henri 

Joseph et Charles Va/Tot) 

Ma la storia, anche per il M. Dolent, non si 
è fortunatamente arrestata al 26 floreale an-
no IV. 

Sul punto triconfinale di M. Dolent esistono 
infatti i seguenti documenti italo-francesi e 
franco-svizzeri, in parte menzionati e in parte 
Ignorati da « Alpinisme », che converrà ripor-
tare in maniera meno sommaria : 

a) «Procés-verba/ N. 2 d'abornement de la 
frontière entre la France et l'Italie, d'après 
la Convention signée d Turin le 7 mars 1861... 
ratiflée par lea deux Gouvernements » in data 
26 settembre 1862. ... « avant de commencer 
le placement des bornes les Commissaires se 
reportaut à l'article 1° de la Conventlon signée 
à Turin le 7 mars 1861 où il est dit que la 
nouvelle froutière suivrait l'ancienne limite 
entre le duché de Savole et le Piemont ont 
reconnu que cotte limite avait son origine au 
sommet du Mout Grapillon (M. Dolent). Ce 
sommet inaccessible d'ailleurs, a dès lors été 
considéré par eux comme le point de depart 
de la frontière qu'ils avalent à tracer »... 
...« or comme la limite entre le Duché de Sa-
vole et le Piemont suivait la grande chine des 
Alpes »... 

III 	b) « Convention pour la délimitation de la 

frontière franco-suisse entre le Aloni Dolcnt 
et le Lac Leman » del 10 giugno 1891. 

« Descriptiou de la ligne frontière du Mora.  
Dolent au col de Balme : le point commun aux. 
frontières franco-suisse italo-suisse et franco-
italienne est le sommet (altitude 3830 m. en-
viron) du M. Dolent situé au crolsement dcs-
chuines de montagnes qui divisent les troia, 
baasins de la Dranse, en Suisse, de l'Arve, en 
France et de la Dora Baltea en Italie, avant 
à ses pieds les troia glaciers du Mont Dolent. 
d'Argentièeres et de Prér-de-Bar, nettement sé-
paré des sommets voisins par des profondes 
dépressions et présentant l'apparence presque-
géometrique d'une pyramide facile à distin-
guer de tonte la region environnante »... 

«A partir du Mont Dolent (altitude 3883 m.. 
environ) la frontière suit la ligne de partage 
dea osino entre le bassin de 	en France 
et celui des Dranscs Valaisanncs fusqu'att 
de Balme». 

e) « Procés-verbal de délimitation dc lm 
frontière franco-suisse alt Mont Dolent au Lac. 
Leman» in data 27 ottobre 1902: art. 5. « A. 
partir du Mont Dolent... la frontière suit la 
ligne de partage des eaux... jusqu'au col de 
Balme 



Art. 6: « il est expressement entendu que 
pour tontes les parties de la frontière déter-
minées par l a ligne de fatte, c'est cotte ligne 
de fatte sente qui fait et fere foi, la descrip-
tion topographique qui en est donnée ne devant 
étre considéré.? que comme ux renseignenient. 
Par conséquent, si des travaux topographiques 
ultérieurs venaient d modifter rette descrip-
tion, c'est toujours la ligne de fatte naturelle 
qui servirait de ligne de démarcation politique 
entre les deux Etats ». 

Poiché l'esatta situazione sulla sommità del 
M. Dolent è quella che risulta dal rilievo e 
dal profilo qui riprodotti (fig. 2 e 3) riteniamo 
che si possa affermare che siamo certamente 
in presenza di un errore commesso da tutte le 
Delegazioni che dal 1796 al 1902 hanno redatto 
i documenti sumenzionati, Delegazioni queste 

M.Ccient 
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esplicitamente nei processo verbale firmato in 
quell'anno. E' noto infatti che tale monte è 
stato salito la prima volta soltanto nel 1864 
dal Wbymper e dall'Adams Reilly. 

In seguito poi i delegati del 1891 e del 1902 
non si sono accorti, per mancanza di rilievi 
esatti e di sicure informazioni in merito, di 
ripetere l'errore dei predecessori. 

La stessa descrizione del M. Dolent con-
tenuta nella convenzione del 1891 (« le polpi. 
commun aux frontières... est le sommet du 
M. Dolent... nettement séparé des sommets 
voisins par des profondes dépressions et pre-
sentant l'apparence presque géometrique d'une 
pyramide facile à distinguer de tonte la ré-
gion environnante a) prova che i Delegati che 
la compilarono credettero, senza ombra di dub-
bio, basandosi soltanto sull'apparenza, che la 
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che, non essendo a conoscenza dello stato di 
fatto esistente sul terreno sulla sommità del 
M. Dolent, hanno ritenuto, sulla base delle 
carte allora esistenti, che il punto più alto di 
quel monte fosse coincidente col punto d'in-
contro delle tre catene che separano i bacini 
della Dora Baltea della Dranse e dell'Arve. 
Ciò è provato oltre che da tutta la certo-
grafia dell'epoca da due documenti cartogra-
fici, uno italo-francese e l'altro franco-sviz-
zero, e cioè dalla carta dello Stato Maggiore 
sardo alla scala di 1 : 50.000 annessa alla con-
venzione franco-italiana del 1861 come « do-
cument topographique pour la créte dcs Al-
pes » e dalla carta, pure alla scala di 1 : 50.000 
annessa ai processo verbale franco-svizzero 
del 1902, carte queste che precisamente fanno 
coincidere la sommità del M. Dolent con l'in-
crocio delle tre catene in questione. 

L'errore si può facilmente spiegare col fat-
to che ancora nel 1862, all'epoca dell'incippa-
mento della frontiera italo-francese il M. Do-
lent era ritenuto inaccessibile, com'è detto  

sommità del M. Dolent fosse costituita da un 
vertice ben definito mentre invece «le point 
culminant est difficilement appréciable: c'est 
une arète de neige a peu près horizontale » 
come ha scritto il Dott. Couturier. 

Dal contesto dei documenti su menzionati 
appare però evidente come, ai fini della de-
marcazione della linea di confine, abbia im-
portanza soprattutto il punto d'incrocio dello 
tre catene che portano sulla loro linea spar-
tiacque tre confini politici, punto questo che 
trovasi precisamente a Nord-Ovest, a circa 
m. 144 dalla sommità di M. Dolent. 

Il processo verbale italo-francese del 1862 
(« ... or la limite entre le duché de Savoie et 
le Piemont suivait la grande chaine dea Al-
pes... »), la Convenzione franco-svizzera del 
1891 e il processo verbale, pure franco-sviz-
zero. del 1902 (« A partir du M. Dolent... la 
frontière snit la ligne dea partages dea eaux 
entre le bassin de l'Arve en. France et celai 
des Drances Valaisannes... ») - sono unanimi 
nello stabilire che i confini, italo-francese e 131 
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franco-svizzero, dal M. Dolent seguono la li-
nea spartiacque delle creste che da esso si 
dipartono. 

Il processo verbale del 1902 poi non po-
trebbe essere, in proposito, più esplicito (art. 6 : 
« Il est expressement entendu que pour tou-
tes les parties de la frontière déterminée par 
la ligne de fatte c'est cette ligne de fatte seule 
qui fait et fera foi, »...). 

E' mediante quest'ultimo processo verbale 
che la Francia ha potuto far correggere, a suo 
favore, due errori della stessa natura ~te-
nuti nella convenzione del 1891 assicurandosi 
in tal modo l'intero possesso dell'Aiguille du 
Chardonnet e del Pic de Tanneverge già ri-
sultanti sulla linea del confine franco-sviz-
zero. 

Come potrebbero i confini italo-francese e  

franco-svizzero seguire la linea spartiacque 
delle creste sudescritte prendendo le mosse 
dalla sommità di M. Dolent? 

Ha pensato a Alpinisme » che ammettendo 
tale possibilità è come ammettere che la linea 
spartiacque del tratto di cresta che unisce la 
sommità di M. Dolent al punto d'incrocio del-
le tre catene (circa m. 144 di cresta) possa 
costituire, ad un tempo, un tratto del confine 
italo-francese, e un tratto del confine franco-
svizzero mentre il terriTorio che essa divide 
è soltanto italo-svizzero? 

Noi possiamo comprendere come i Delegati 
che compilarono i documenti in questione ab-
biano potuto errare per ignoranza dello stato 
di fatto esistente sulla sommità di M. Dolent, 
ma non possiamo ammettere che consciamente 
abbiano voluto sanzionare un tale assurdo! 

ESENZIONE DELLA QUOTA SOCIALE 
PER I SOCI 

che procureranno 4 soci nell' anno. 

Per schiarimenti, rivolgersi olle proprie sezioni. 



Il Gruppo delle Vedrette di Ries"' 
!continuaz. v. numero prec.) 

Luigi Panizzon 

Parte PI - Alpinistica 
Osservazioni pratiche. — Ho già descritto l'an-

damento del confine politico Italo-Tedesco nel grup-
po: si tenga presente che è severamente proibito 
valicarlo. 

L'equipaggiamento richiesto dalle ascensioni del 
gruppo varia secondo la loro entità : data la di-
screta estensione ed il numero rilevante delle 
superfici glaciali, è consigliabile l'equipaggiamento 
d'alta montagna. 

SorrOGREPPO CENTRALE 
— Forcella di Sassolungo-Forcella d'An-

terselva-Forecila di Ripa. Comprende le vette del 
Collalto, (-'ollaspro. Sprone delle Vedrette di Ries, e 
Cima di Pianalto. L'aspetto di questo sottogruppo 
è quanto mal imponente e vario di caratteristiche : 
le quasi verticali pareti del Collant), di nuda roccia. 
contrastano con i dolci declivi delle vedrette discen-
denti a N. della Cima di Pianalto, e lo scintillare 
dei ghiacci del versante N. nettamente s'oppone 
all'austero colore delle scoscese pareti che guar-
dano la Valle d'Anterselva. E' in questo sottogrup-
po che si noverano le scalate pia ardue : la serie di 
vie che si arrampicauo per i fianchi del Collalto 
può costituire un campionario tale da soddisfare 
il pia esigente alpinista. 

Punti base per le ascensioni : Rifugio E.N.I.T.E. 
Rifugio Barmer, Albergo al Lago d'Anterselva. 

l'ORCELLA DI SASSOLUNGO, m. 3082. 
Sella glaciale compresa fra la ripida cresta NE. 

della q. 3354 (a NE. del Collana) e la Cresta di 
Campaccio, di poco plii elevata della forcella stessa. 
Tale valico costituisce la pià diretta comunicazione 
fra il Rifugio 	 e la Capanna Barmer. 

a) Dal Rifugio 	 si prenda il sentiero 
che. passando innanzi alla fronte delle due Vedrette 
di Ries (talora vi è qualche difficoltà a trovare il 
guado dei torrenti che ne scendono), si porta sotto 
allo Sprone delle Vedrette di Ries. Giunti, dopo un 
lungo tratto di bellissimo sentiero, pavimentato di 
grandi lastre di pietra, al termine della ganda posta 
al di sotto della Bocchetta dello Sprone delle Ve-
drette di Ries, si presentano due possibilità : a) risa-
lire la ganda summenzionata fino a raggiungere. 
dopo una breve arrampicata finale per facili e sicu-
rissime rocce. alla bocchetta. Di qui scendere verso 
la Vedretta di Sassolungo, tenendosi un po' a destra, 
e dirigersi poi alla Forcella del Sassolungo che si 
vede alla immediata sinistra della parete N. del 
Collalto; b) proseguire per Il sentiero, aggirando 
la base dello Sprone delle Vedrette di Ries (nei 
pochi punti non facili si trovano corde e gradini 
fissi). Giunti alla fronte della Vedretta di Sasso-
lungo, ci si tenga sulla morena di sinistra (orog.) 
e, facendo attenzione al crepacci che obbligano a 
frequenti andirivieni, ci si dirige, come per l'iti-
nerario di cui sopra, alla Forcella di Sassolungo, 
ben visibile, ed alla quale si giunge con una ri-
pida salita, immediatamente sottostante al valico 
(ore 3,15). 

b) Dalla Capanna Barmer si sale in direzione O. 
la Vedretta di Campaccio sino a giungere sotto al 
muro roccioso sottostante alla forcella cui si è  

diretti. Alcune corde metalliche indicano chiara-
mente la via : in poco tempo si giunge alla meta 
(ore 1). 

COLLALTO. in. 3435 I.G.M., m. 3440 carte militari 
austriache. 
E' la vetta pia alta del gruppo ; consta di una 

lunga cresta che da S. volge a NE. terminando con 
la quota 3854 (1.(1.31.) incombente alla Forcella di 
Sassolungo. Le vie normali di salita sia dal ver-
sante italiano che da quello tedesco, sono facili e 
munite. nei pochi punti scabrosi, di corde fisse. 

Moria alpinietica. -- la asc.: 1854, topografi mi-
litari austriaci dalla Vedretta dl Campaccio, pro-
babilmente per la parete E., per eseguirvi triango-
lazioni ; 14 salita turistica : 3 agosto 1868. K. Hoff-
mann con V. Kaltdorf e due contadini di Riva : 
t;. Weiss ed Hans Oberzbacher. partendo da Riva. 
seguendo la parte inferiore della Vedretta di Ries 
e salendo poi lungo la cresta NO. per la via nor-
male dal vers. italiano; la discesa verso la Valle 
di Campaccio : R agosto 1876, Schneider-Ernstheim 
ed Eugen von Bahm. Il 29 luglio 1876 Diamantidi, 
era giunto, da questa parte sino alla quota 3371 
della cresta NE. La parete S. cadde il 16 settembre 
1890. dopo non poche difficoltà, ad opera di Karl 
Lubart assieme ai due fratelli Stabeler ed il 10 set-
tembre 1903. Il. Fruhstofer e Pietro Willeid riu-
scirono a salire la cresta SO. partendo dai pressi 
della Bocchetta Nera. La parete N. che, in un primo 
tempo, aveva spaurito ogni alpinista con la impo-
nente sua faccia di ghiaccio, fu superata per la 
prima volta il 23 settembre 1903, subito dopo la 
riuscita impresa sulla cresta SO., da K. Berger ed 
Ilechen Bleicher i quali, però, verso la parte supe-
riore, deviarono portandosi sulla cresta che dalla 
q. 3354 porta a NO. La completa salita di questa 
parete riuscì solo 5 anni più tardi. allorquando il 
23 luglio 1907 E. Kruger e Pietro Willeid riusciro-
no a superare la difficile paretina terminale. Intan-
to, il 25 luglio 1907 gli stessi Kruger e Willeid era-
no riusciti a salire anche la parete NE. Con questa 
ascensione ha termine la storia alpinistica del Col-
!alto. 

a) per la cresta NO dalla Vedretta di Ries; via 
normale dal versante italiano; facile; ore 3.30 
circa. Questo percorso contorna il risalto posto 
innanzi al Collalto verso NO., detto Dosso Grigio. 
m. 3082, e raggiunge la cresta al di là dell'intac-
catura SE. di detto Dosso Grigio. Dal Rifugio 
U.N.I.T.I prendere (cartello indicatore posto innanzi 
all'ingresso del rifugio) il sentiero per la Bocchetta 
Nera; si passa a sinistra del M. Cogoni, ed in mez-
z'ora circa si raggiunge la parte frontale della 
Vedretta di Ries orientale. Si prosegue sino alla 
morena mediana che si supera volgendo a NE., poi 
si obliqua a sinistra traversando la vedretta e 
salendo per la conca che essa forma fra il Collalto 
(a sinistra) ed il Collaspro (a destra). Dietro i 
contrafforti rocciosi del Dosso Grigio, verso O., 
per un ripido ed ampio canalone si giunge dinanzi 
alle pareti che si spingono dal Dosso Grigio sino 
alla grande colata di ghiaccio della parete O. del Col-
lalto (attenzione alle cadute di ghiaccio). La salita 
prosegue fiancheggiando questa colata sempre nelle 

(1) Questa monografia è stata compilata dal fa-
scista universitario Luigi Panizzoa del G.U.F. di Mi-
lano, sul tema fissato dalla Presidenza Generale del 141  
C.A.I., per il Rostro d'oro anno XV. 



io scariche e le cornici 
di neve che vi sono, spe-
cialmente nel tratto me-
diano di questa cresta. 
— Dal Rifugio U.N.I.T.I. 
per la via che porta alla 
Fureella del Sassolungo, 
si giunge alla vedretta 
omonima, pochi metri 
prima di questa. Di qui 
per il declivio NE. della 
quota 3200 ci si porta 
alla cresta che va prima 
da E. ad O. poi verso 
SO. ed in cui è meglio 
scalare 5 difficili torri e 
frastagliature (pericolose 
per i sassi mobili), che 
non contornarle a sini-
stra, e si giunge così alla 
quota 3374. L'ultima par-
te della lunga ed affilata 
cresta è molto difficile. 
specialmente per le espo-
stissime cornici che oc-
corre evitare tenendovi 
un po' ad oriente. La cre-
sta termina alla forcella 
tra la vetta del Collalto 
e la sua anticima orien-
tale. (Vedi itinerario pre-
cedente). 

da neg. C. Semenza 

RIVA Dl TURES, CON IL COLLALTO ED IL COLLASPRO 

rocce dove si trovano tracce di vecchi segnavia int  
rosso (ore 1,40) seguendo i quali si giunge, vol-
gendo a sinistra, dopo avere superato alcune placche 
ghiacciate munite di corda ed anelli fissi, alla cre-
sta al di là della forcella SE. del Dosso Grigio 
(2 o- ). Di qui si segue sempre la cresta (talvolta 
le condizioni della neve possono obbligare a piegare 
vera" sinistra). Più in su, facilitano la salita alcune 
corde fisse che aiutano ad attraversare alcune plac-
che lisce. La cresta, alla fine, diventa più ripida ; 
indi quasi plana sino alla vetta (dal rifugio, ore 
3,15-3,30). 

b) Variante Stildl e Ridite? (1871), via per Il 

D0300 Grigio. Dalla via normale, piegando a sini-
stra nella conca fra Collalto e Collaspro, si giunge. 
per lo strapiombo O. del Dosso Grigio, all'attacco 
della cresta. Via difficile e del tutto sconsigliabile. 

e) Per la parete E. - Via normale dal versante 
tedesco; medie difficoltà; 3 ore. Dalla Capanna 
Barmer si segua il sentiero che porta al Lago d'An-
terselva sin presso alla Forcella di Ripa, m. 2800. 
poco prima di questa ci si porta a N., attraverso 
la parte superiore della Vedretta di Campaccio, 
verso le rocce (cartelli indicatori e segni rossi), per 
un nevaio si raggiunge la corda fissa e per il fianco 
ed il ripido pendio roccioso si giunge alla cresta NE. 
(qui si può arrivare anche tenendo a destra delle 
rocce per un nevaio, dapprima di lieve pendio, poi 
molto ripido, sin alla parete rocciosa, e di qui, 
prima si attraversa a sinistra, poi si sale diritti 
sino alla cresta. Questa via è migliore per la di- 
scesa). Presso la cresta, seguendo una corda fissa 
si giunge alla vetta. Con neve fresca (che ricopre 
la cresta stessa benchè ripida), ci si porti alla 
vetta E., posta leggermente ad oriente ed a quota 
di poco inferiore della vetta principale, di dove, 
attraverso una profonda forcella, si giunge in cima 

i  (corde ed aste metalliche). 

14L 	cl) Per la cresta NE. — difficile e pet:colosa per 

e) Per la parete SO. e la cresta SO. — difficile, 

faticosa e pericolosa per le scariche di sassi -
richiede circa ore 5,30, oppure 4, seguendo rispetti-
vamente uno o l'altro dei due itinerari seguenti. 
Dal Rifugio U.N.I.T.I. per la Vedretta di Ries orien-
tale oppure anche dalla Capanna Danner per la 
Forcella di Ripa e poi a S. attorno alla base del 
Collalto si giunge alla Bombetta Nera, 2972 m., 
luogo dell'attacco. Si entra nella zona rocciosa a 
circa 20 m. a NO. della bocchetta ed in seguito si 
hanno due possibili itinerari: 1) Portarsi dapprima 
a sinistra della cresta SO. per un tracciato che im- 
pone, data la sua difficoltà, una notevole lentezza ; 
si superano placche lisce e ripide, e strette fessure 
molto povere di appigli, raggiungendo così la cresta 
SO., vera e propria, solamente dopo 2 ore circa, e 
per altre fessure sulla faccia O. della cresta, di cui 
una deve essere seguita mantenendosene completa- 
mente fuori a sinistra, ci si porta alla fine della 
cresta. Quindi, attraverso una piccola slavina, sì 
piega uu po' a sinistra giungendo, per il ripido 
pendio, alla cresta nevosa di NO. e poscia alla 
vetta. 2) Si continua a sinistra per una ripida 
lingua di neve fra la cresta NO. ed una crestina 
secondaria che sta alla sua destra. Prima che la 
lingua di neve si restringa entrando in un cana- 
lone, si attraversi a sinistra, e poi si segua la pro-
paggine della cresta verso sinistra (placche difficili). 
Più in su si attraversa una larga conca ed a sini-
stra si prende la cresta la cui parte rocciosa si 
raggiunge facilmente negli ultimi metri dopo avere 
superato un tratto nevoso. 

1) Per la parete N. — molto difficile e perico-
losa — si giunge alla Vedretta di Sassolungo dal 
Rifugio U.N.I.T.I. o dalla Capanna Barmer. Supe-
rata la larga crepaccia terminale alla base della 
parete, nella parte S. della Vedretta del Sassolungo. 
si sale verticalmente dirigendosi alla parte più alta 
della parete ghiacciata, sino a giungere, all'inizio 
delle rocce, ad imboccare un piccolo diedro molto 
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difficile che 	supera uscendo quindi in una pare- 
tina di circa 30 m., posta sotto alla quota 3354, 
molto esposta e con scarsissimi appigli, dopo di 
4.he si segue l'itinerario d). 

g) Per la parete R. — assai difficile e con fre-
quenti cadute di sassi. — Si attacca ad E. della 
Bocchetta Nera. SI può effettuare la salita per 
via di sola roccia, oppure di ghiaccio e roccia se-
guendo, nella prima, un itinerario quasi verticale. 
La parete fu superata pochissime volte e per vie 
diverse: è difficile dare indicazioni precise. 

BOCCHDTTA (o Forcella) NERA, m. 2972. 

Valico fra il Collalto ed II Collaspro; costituisce 
la più diretta e più facile via di passaggio fra il 
Rifugio U.N.I.T.I. ed 11 Lago e Valle d'Anterselva. 
Può servire, assieme alla vicina Forcella di Ripa, a 
mettere in comunicazione il Rifugio U.N.I.T.I. con 
la Capanna Barmer. 

a) Dal Rifugio U.N.I.T.I. si segua in senso in-
verso l'itinerario precedentemente indicato per ac-
cedere al rifugio stesso dall'Albergo a! Lago d'An-
terselva, e, precisamente: appena usciti dal rifugio, 
si segua il sentiero che sale il dosso posto a sinistra 
del Monte Covoni (cartello indicatore) e che porta 
al laghetto. Giuntivi, ci si diriga a SE. sino a rag-
giungere, in circa mezz'ora, la parte frontale della 
Vedretta di Ries Orientale. SI prosegua di qui fino 
alla morena mediana che si supera volgendo a NE., 
poi si obliqua a sinistra attraversando la vedretta 
e salendo per la conca che essa forma fra il Collalto 
(a sin.) ed il Collaspro (a destra). DI qui ci si 
dirige direttamente alla bocchetta che già da 
tempo è visibile (ore 2). 

b) Dall'Albergo al Lago d'Ant ,rselea si segua 
/Itinerario di accesso al Rifugio U.N.I.T.I., già pre-
cedentemente descritto, sino alla bocchetta stessa 
(ore 4,30). 

COLLASPRO, m. 3272. 

E' una cima molto dirupata, costituita completa-
mente da roccia marcia e poco sicura. Nel suo ver-
sante N., la Vedretta di 
Ries Orientale si porta ad 
una quota molto maggiore 
che non sulle pendici S. 
del Collalto, e le vie di 
ascensione, in tal modo, 
vengono ad essere di molto 
raccorciate. Le vie di sa-
lita presentano i pericoli 
soliti alle ascensioni di roc-
cia marcia. 

Storia 	 — la 
asc. 18 agosto 1872, V. 
Hecht e fratelli Dusgerho-
fer di Riva, dalla bocchet-
ta fra il Collaspro e la 
Cima di Pianalto. Dalla 
Bocchetta Nera sali il 9 
agosto 1901 Hannes Barth. 
Per la cresta SE. salirono 
in due riprese il 27 e il 
29 luglio 1906 K. Jak-
sche ed R. John mentre 
in un sol giorno veniva 
effettuata da Kruger Fo- 
scher 	Klotabach 11 27 
agosto dello stesso anno 
assieme ad una guida. La 
cresta SO. fu fatta in sa-
lita il 9 settembre 1907 da 
Niederbacher, Herer e For-
sten 

Da Ovest — via normale — difficile e pericolosa 
per le scariche di sassi. Dal Rifugio U.N.I.T.I., te-
nendo a SE. come per andare alla Bocchetta Nera 
(v. sopra), si traversa la Vedretta di Ries orientale 
e poi, in alto, si volge a destra, per l'ansa meri-
dionale della vedretta stessa sino alla conca tra 
il Dosso Grigio e la fine della cresta NO. del Col-
'Aspro, dopo di che si aggira in dolce pendio la 
crepaccia terminale e qui si presentano due possi-
bilità: 1) ci si tiene nella colata di ghiaccio formata 
dal nevaio posto sotto alla cresta sommitale e, 
quindi, superata la crepaccia, si sale direttamente 
lungo il canalone ghiacciato ripidamente sino ad 
nn piccolo spiazzo piano, dal quale per un altro 
faticoso canalone ci si porta sulla cresta a NO. 
della vetta. A destra (O.) per rocce mobili e ripide, 
seguendo questa cresta nella sua parte più alta, la 
quale presenta molte placche brevi, ma difficili, 
si giunge in vetta. (E' stata già effettuata anche 
la variante che segue direttamente il colatoio di 
ghiaccio, sino in cima). 2) Si seguono le pendici 
della cresta SO. che si perde nella parte occiden-
tale della Vedretta di Ries orientale. Costeggiando 
la crepaccia terminale, si raggiungono i detriti posti 
sotto la cresta NO.; seguesi quindi la crestina a 
destra del colatoio menzionato nell'itinerario pre-
cedente e, seguendola costantemente sempre a fianco 
del colatolo, si arriva, con difficile arrampicata, 
alla vetta. 

b) Dalla Bacchetta Nera - per cresta — assai 
diffilcile; 4 ore. — Giunti alla Bocchetta Nera. 
si prenda la cresta rocciosa che, dalla vetta, scende 
a NE.; la si percorra o la si eosteggi a seconda 
dei risalti che presenta, facendo molta attenzione 
alle pietre mobili. SI giunge all'anticima (2 ore), 
poi si attorniano a destra le ultime frastagliature 
della cresta e ci si addentra nella profonta forcella 
prima della vetta. Si può giungere qui anche, come 
fu fatto nella prima ascensione per questo versante, 
scalando, con rischiosa arrampicata, gli scheggioni 
della cresta lino alla forcella. (Di qui si può anche 
raggiungere il colatolo della via normale). Dalla 



forcella ci si porta a destra della cresta, per grandi 
gradini. sino ad una liscia parete di circa 8 m.. 
sulla quale una stretta cengia assai esposta porta 
verso destra ad un piccolo pulpito; di qui per un 
ripido canalino assai liscio, di nuovo a sinistra 
sino alla cresta che ora è formata da un unico. 
potente, obliquo lastrone. In circa 15 minuti alla 
vetta. 

e) Per la cresta. SO. — assai difficile ore 5 -
via dei primi salitori. Dalla forcella posta fra la 
Cima di Pianalto ed il Collaspro cui si giunge, attra-
verso la Vedretta di Ries orientale, dalla via che 
conduce alla Bocchetta Nera, deviando a destra 
prima di giungere in corrispondenza della parte infe-
riore della cresta NO. del Collaspro. La via di 
questa salita segue rigorosamente la linea della 
-cresta di modo che è superflua ogni ulteriore indi-
cazione per trovare l'itinerario. Alcune frastaglia-
ture fortemente incise rendono molto difficili alcuni 
punti di questa scalata. 

d) Per la cresta SE. — lunga ed assai pericolosa. 
— Si raggiunge la cresta della Bocchetta Nera, por-
tandosi per facili rocce a S.SE. e molto in basso 
della bocchetta stessa. Si attacca sotto il primo in-
taglio della cresta, posto appena sopra il limite 
superiore della vegetazione arborea e se ne segue 
poi costantemente il filo. 

CIMA DI PIANALTO, m. 3095. 

E' un rilievo della cresta di congiunzione fra il 
L'oliali() ed il Pizzo delle Vedrette. Incombe alla 
Valle d'Anterselva con ripide e scoscese pareti, men-
tre a N., verso le Vedrette di Ries, il ghiacciaio 
giunge quasi pianeggiante sino alla cima. 

Storia alpinistica. — Data la facilità della sua 
ascensione, non ha storia aipinistica e non si co-
nosce per nulla il nome del primo salitore. 

a) Dal Rifugio 	 — facile, — attraverso 
la Vedretta di Ries orientale. Ci si porta (v. sopra e) 
alla forcella fra il Collaspro e la C. di Pianalto, e 
quindi, per la facilissima cresta, in pochi minuti 
si giunge alla vetta. 

b) Dal Rifugio'U.N.I.T.I. — facile — passando 
-dalla Forcella d'Anterselva. Prendere il sentiero 
per la Forcella d'Anterselva, prima di giungere a 
luesta si volge a sinistra (SE.), e si sale, o per la 
vedretta stessa, oppure più comodamente dalla For-
cella d'Anterselva per cresta. 

c) Per la. cresta SO. presenta qualche difficoltà 
Al-roccia verso la fine (via Berger-Hechenbleitner). 

FORCELLA D'ANTERSELVA, m. 2809. 
Facile e frequentato valico che mette in comuni-

cazione la Valle d'Anterselva con 11 Rifugio U.N.I.T.I. 
e la Valle di Riva. Segna il limite occidentale del 
sottogruppo centrale e lo separa da quello del M. 
Nevoso. 

a) Dal Rifugio U.N.I.T.I. si segua in senso inverso 
l'itinerario da Anterselva blezzavalle, già preceden-
temente descritto (ore 2). 

b) Da Anterselva Mezzavalle si segua l'itinerario 
di accesso al Rifugio U.N.I.T.I., già precedentemente 
descritto, sino alla forcella stessa (ore 4,30). 

BOCCHETTA DELLO SPRONE DELLE VEDRET-
TE DI RIES, m. 2890. 

Interrompe a circa metà la cresta congiungente 
la quota 3354 del Collalto allo Sprone delle Ve-
drette di Ries. 

a) Dal Rifugio U.N.I.T.I. — facile, ore 2. — Si 
segua l'itinerario a) alla Forcella di Sassolungo, fi-
no alla bocchetta stessa. 

b) Dal Rifugio Barmer, discretamente facile, 
ore 2. — Si segua l'itinerario b) alla Forcella di 

Sassolungo sino al valico, poi si scenda sulla Ve-
dretta omonima tenendo prima a destra sino a rag-
giungere la parte pianeggiante della vedretta stessa 
e quindi ci si volga verso O. SI raggiunga la mo-
rena laterale sinistra, e, quindi, attraversatala. in 
breve si raggiunge la bacchetta. 

SPRONE DELLE VEDRETTE DI RIES, m. 2932. 

Costituisce l'estrema propaggine dello sperone 
che divide la Val Sorgiva dalla Vai di Rio o meglio 
il bacino della Vedretta di Sassolungo da quello 
delle Vedrette di Collalto e di Ries. Si presenta 
dirupato da tutti i versanti, ma quantunque la 
salita ne possa essere presumibilmente possibile da 
ogni parte, vi si accede usualmente dalla Bocchetta 
dello Sprone delle Vedrette di Ries, non presen-
tando gli altri versanti alcun interesse. 

a) Dalla Bocchetta dello Sprone delle Vedrette 
di Ries, per facile cresta, ore 0,15. Raggiunta la 
bocchetta, si prosegue verso NO. per facili rocce 
sino a raggiungere la cima. 

PUNTA DURA, m. 3035. 

Erroneamente segnata come Punta Secca nella 
tavoletta Anterselva del E. 4 b della Carta I.G.M. 
Punta facilmente riconoscibile nella cresta che dal 
Collalto si porta ad E., verso la Forcella di Ripa. 

a) Dal Lago d'Anterselva — in 5 ore, media dif-
ficoltà. — Per la via alla Forcella di Ripa, che 
viene lasciata piegando a sinistra, si sale sin sotto 
la parete S. del Collalto; dopo la forcola tra il Col-
lalto e la Punta Dura, che si può raggiungere anche 
da Nord dalla Vedretta di Campaccio con breve ar-
rampicata si raggiunge per cresta, la vetta. 

b) Dalla Capanna Barmer — ore 2.45, medie 
difficoltà. — Si attraversa la Vedretta di Campaccio 
in direzione SO., sino a raggiungere, dopo circa 
2 ore, la forcella dell'Itinerario precedente; quindi 
si segue la stessa via. 

FORCELLA DI RIPA, m. 27G4. 

Mette in comunicazione la Valle d'Anterselva con 
l'alta Valle di Campaccio, e, perciò, con la Ca-
panna Barmer. 

a) Dal Lago d'Anterselra per facile sentiero, 
ore 2,30. A valle dell'albergo, di là di un piccolo 
ponte di sassi, si supera la pendice posta a NO. del 
lago; si attraversa il bosco nel quale si guada il 
Rio di Ripa e quindi si sale una valletta oltre la 
quale sparisce ogni traccia di vegetazione arborea, 
e si raggiunge poi un punto dove il sentiero volge 
a destra per entrare in una valletta laterale. Si 
lascia quindi 11 sentiero (che conduce alla Bocchetta 
Nera) e ci si dirige verso settentrione (piegando a 
destra della direzione primitiva). Si entra in una 
valletta dal fondo detritico che bisogna percorrere 
sino a giungere alla sin. orografica della piccola 
vedretta posta sotto la Forcella di Ripa. Di qui, 
con breve facile arrampicata su rocce elementari, 
si giunge in breve alla forcella. 

b) Dalla- Capanna Barmer, per morene e facili 
rocce, ore 1. — Dinanzi al rifugio un cartello 
indicatore mostra chiaramente la via da prendere. 
Si attraversa un ruscello e, volgendo a S., si rag-
giunge la morena laterale destra della Vedretta di 
Campaccio e la si percorre tenendosi sul suo dorso, 
sino a che si giunge in corrispondenza dello spe-
rone non molto pronunciato, che scende in dire-
zione NNO. dal Medio Orecchio; lo si sale sino 
ad una forcelletta a q. 2764 (qualche segnalazione 
rossa) donde è facile arrivare alla Forcella di Ripa, 
dirigendosi ad OSO. e passando alcuni piccoli nevati. 

(Continua) 
(vedi ili. fuori tosto a pam. 129 e 130) 



Nel Gruppo dell'Aroletta (*) 
Dott. Repato Chabod 

Dall'Albergo Otemma al piano di Faudery 
per il sentiero che si stacca dalla mulattiera 
di Bionaz 50-60 m. prima del cartello indica-
tore « Lago di Lessert. » (ad un bivio. supe-
rati 80-100 metri di dislivello, volgere a sini-
stra); dal piano al Colle dell'Aroletta per la 
evidente via dei primi salitori (Cauzio, Mon-
dini e Vigna - 21-8-1897 - Boll. 65 p. 73-76 

Mens. 1898 p. 19). Dal Colle alla Arolet-
ta Inferiore sempre (almeno approssimativa-
mente) per la via dei primi salitovi (Canzio e 
comp. - c. 5.), traversando cioè in leggera di-
scesa sul versante di Créte Sèche per placche 
non difficili (piuttosto lisce ma poco inclina-
te), oltrepassando due canali rocciosi ed ar-
rampicandosi poi direttamente verso la vetta 
per una specie di spigolo arrotondato di plac-
che non difficili (c. s.). 

Nessun altro biglietto all'infuori di quello 
della cordata Canzio, riteniamo pertanto di a-
ver compiuto la seconda ascensione (a distan-
za di 41 anni dalla prima!) di questa mode-
sta ma simpatica cima. 

Anziché ritornare per la via di salita, come 
Canzio e comp.. scendiamo quasi per il filo del-
la cresta Nord, appoggiando leggermente sul 
versante di Créte Sèche. Non tocchiamo il 
fondo della più bassa depressione a Nord, ben-
sì continuiamo ad abbassarci per circa 30 in. 
lungo lo spigolo destro (or.) del canale che ne 
scende verso Crète Sèche, attraversando poi il 
canale stesso e girando pressochè orizzontal-
mente (sempre — come ovvio — sul versante 
di Crète Sèche : rocce facili e cenge erbose) 
l'ardito spuntone della cresta Sud del Bee Noir 
immediatamente successivo alla anzidetta più 
bassa depressione. Per un canale-camino (bloc-
co incastrato non troppo facile a circa 30 me-
tri dalla sommità, il resto assolutamente co-
modo ed elementare) raggiungiamo poi la cre-
sta del Bee Noir alla depressione a Nord del-
l'ardito spuntone, donde continuiamo seguen-
do con sufficiente fedeltà il filo di cresta (piut-
tosto aereo in qualche punto, ma con abbon-
danti e comodi appigli: non difficile). 

Per la cronaca, avremmo compiuto il primo 
percorso della cresta Nord della Aroletta Infe-
riore e la prima ascensione della cresta Sud 
del Bec Noir (sia pure con l'aggiramento del 
suo più brillante e cospicuo ostacolo...). Sul 
Bec Noir non troviamo tracce di precedenti sa-
litori, riteniamo dunque — poiché oltre alla 
prima ascensione (abate Henry con Teodulo 
Forclaz - 20-8-1918 - Kurz, Alpes Valaisannes I 
- II ed. - p. 284) non si ha notizia di altre sa-
lite — di essere anche qui i secondi. ancorchè 
alla distanza di soli 20 anni! 

Scendiamo per la fessura del versante orien-
tale percorsa dalla cordata Henry al Pas du 
Chamois, donde per grossi massi accatastati 
risaliamo dolcemente ad un informe dosso, spe-
cie di anticima meridionale della Aroletta Su-
periore: continuiamo poi più o meno sul filo 
(abbassandoci in un punto di 10-15 metri sul  

versante di Crète Sèche: aggiramento non in-
dispensabile), attraversando senza particolari 
difficoltà le due cime della Aroletta Superio-
re, fin qui non ancora raggiunte unitamente, 
bensì solo separatamente (Kurz, op. cif. pag_ 
283: «... escalader l'une ou l'autre directe-
ment... », cosi cioè come fecero sia Canzio e. 
comp. - Boll. 65, p. 76-80 - che Henry - Riv. 
Mens. 1906, p. 92), e scendendo infine al Col-
le di Faudery. 

Ad essere pignoli, potremmo gloriarci della 
prima traversata delle due punte Sud e Nord 
della Aroletta Superiore, ma la gloria sareb-
be poca, in quanto giustamente Kurz osserva 
(op. cit. p. 283) come non si possa parlare di 
due punte distinte. bensì di una sola, costi-
tuita da una cresta pianeggiante con due ele-
vazioni poco individuate e di altezza pressa-
poco uguale a Nord ed a Sud. 

Nemmeno sulla Aroletta Superiore trovia-
mo (anche perché non le abbiamo cercate con 
particolare cura) tracce di altre salite all'in-
fuori di quelle note — Canzio e Henry v. s. -
per cui saremmo i terzi salitori, alla distanza 
di oltre 30 anni dalla seconda ascensione (l'os-
servazione mira, come quelle analoghe per l'A-
roletta Inferiore ed il Bec Noir, non tanto ad 
esaltare la nostra indiscussa bravura quanto 
a dimostrare come siano ingiustamente tra-
scurate — malgrado la comodità dell'approc-
cio e la bellezza della arrampicata — le simpa-
tiche cime della costiera dell'Aroletta). 

Orario : Alb. p. 3.10'. Piano di Faudery 4.45' 
- 5 — Colle dell'Aroletta 7.5' 7.50' — Arolet-
ta Inferiore 8.30' - 9 — Bec Noir 10.45' - 11 -
Colle di Faudery 12.40'. 

* * • 
A complemento della breve relazione rite-

niamo necessarie alcune osservazioni utili per 
il futuro immancabile autore della « seria mo-
nografia » invocata dal Kurz per una più com-
pleta ed approfondita conoscenza di questa 
veramente ideale palestra valdostana di ar-
rampicamento su rocce arcaiche. Le osserva-
zioni si riducono in sostanza a rilevare talune 
piccole inevitabili inesattezze del più prezio-
so documento attualmente esistente, cioè del-
l'aurea guida Kurz, però siamo certi che l'e-
gregio autore non ci vorrà considerare come 
critici maligni. bensì come modesti ma appas-
sionati collaboratori suoi e di quel tale futuro 
autore di cui già si è detto. Il Picco contras-
segnato col n. 2 sullo schizzo a pag. 287 non è 
il Berger de Crète Sèche, bensì una semplice 
spalla occ. dell'Aig,uille de C. S., da cui rima-
ne nascosto il vero Berger: sullo stesso schiz-
zo la traversata per giungere al Colle dell'A-
roletta è troppo lunga ed orizzontale, inoltre 
sotto di essa non vi è un pendio ghiaioso — 

Gnupro nist.t.'Ani)i.vrrA (Alni Pennine . Valpel. 
line). I.a tranersa:a da: Colle dell's%rol lIa al (',.ile di 
Faudery. - Renato chabod 	 Torino) Franco e 
lindo Fuecale (Sc:. Aos'al, :4 luglio 1938-XVI. 115 



IL GRUPPO DELL' AROLETTA 

dalla «Tornane. 

(L'Aroletta Superiore rimane nascosta dal Dee Noir) 



come parrebbe — ma una scoscesa parete roc-
ciosa. 

La quota assegnata (p. 283) al Pas du Cha-
mois — m. 3000 circa — è eccessiva : vi sono 
almeno 60-70 metri dalla Aroletta Superiore 
al passo. inoltre non si comprende come passo 
e Bec Noir possano aver la stessa, per quanto 
approssimativa, quota 3000. essendo il Bec Noir 
più elevato di almeno 30 metri : riteniamo quin-
di, sempre con la più larga approssimazione 
(non avevamo con noi alcuno dei diabolici 
strumenti consigliati dal Kurz ai « giovani ita-
liani » per un serio controllo delle quote di 
cui trattasi), come più probabili le quote 2950 
per il passo e 2980 per il Bec Noir, data per 
esatta la quota 3017 della vicina Aroletta Su-
periore. 

La quota dell'Aroletta Inferiore — 2970 -
è anch'essa eccessiva, verosimilmente l'Aro-
letta Inferiore non supera — considerata sem-
pre come esatta la quota di cui sopra --- i 2900 
metri, rimanendo assegnata al Colle dell'Aro-
letta la quota 2800 proposta dal Kurz. 

Non è rigorosamente esatto quanto si legge 
a pag. 284: « Au sud du Bec Noir l'aréte de-
scend vivement jusqu'au Col de l'Arolette, for- 

mant deux pointes secondaires quoique assez 
élancées. La plus haute de ces deux pointer 
est l'Arolette Inférieure. L'autre est une ai-
guille penchée vers le nord ». 

In realtà, a valle del Bec Noir, la cresta 
scende rapidamente e pressoché uniforme ad 
un primo intaglio, poi forma l'ardito e cospi-
cuo spuntone da noi girato (altezza verso mon-
te non più di 7-8 m.) e ridiscende alla depres-
sione a Nord della Aroletta Inferiore, risalen-
do poi a formare quest'ultima vetta (altezza 
verso monte non più di 20-25 m.). Dall'Arolet-
ta Inf. scende a un nuovo intaglio, donde ri-
sale a una cospicua guglia in placca (altezza 
verso monte 8-10 m.: è questa « l'aiguille pen-
chée vers le nord »...), infine forma ancora una 
minore guglia in placca prima di abbassarsi 
alla depressione del Colle dell'Aroletta. In so-
stanza l'Aroletta Inferiore non è che lo spun-
tone della cresta Colle dell'Aroletta-Bec Noir 
con la massima altezza verso monte, ancorchè 
ragioni storiche consiglino di conservare ad 
esso spuntone il nome impostogli dal primi 
esploratori della interessante costiera dell'A-
roletta. 

(vedi ili. /muri lesto a pag. 131) 

Sinfonie di verde, stimme di guerra e opera 

fascista in dolomitica cornice. 

Dott. Attilio Viriglio 

Traversata Corvara Ladinia-Praloagia-Passo 
di Valparola-Passo di Falzarego. 

Una traversata incantevole: di quelle che 
si fissano indistruttibilmente nel ricordo la-
sciando una nostalgica voglia di rinnovo. 

Una passeggiata di quelle che, durante il lo-
ro svolgimento, nel loro cumulo d'impressioni, 
paiono allargare lo spazio, fermare il tempo 
ed aumentare la facoltà del piacere, creando 
una volta tanto il fantasma d'una pacata fe-
licità festosa. 

Traversata alpina assai elementare però che. 
pur compiendosi nell'ambito montano e nel 
raggio di imponenti gruppi dolomitici, si pre-
senta senza alcuna complicazione di scelta d'i-
tinerario, quasi sempre segnato e senz'ombra 
di difficoltà. 

Roba quindi non da alpinisti in stretto sen-
so ma da turisti ammiratori della montagna : 
una parentesi di distensione contemplativa che 
si può benissimo aprire tra battaglie di roccia 
seguendo la natura nella schietta disposizio-
ne delle sue grazie temperanti l'orrido e la 
rudezza del più ciclopico e svariato schiera-
mento di rupi che bizzarria di creato alpino 
abbia potuto innalzare. 

* * * 

Quando lascio Corvara in Badia, m. 1568, il 
sole ha iniziato la sua lotta contro i pigri ri-
stagni di veli nebbiosi che la notte non ha an-
cora rimosso. Finalmente l'astro la spunta. 

Scompone la nuvolaglia, prima immota, irro-
raudola d'una luminosità pulviscolare sino a 
sbiancarla, lattiginosa e ad imperlarla ; quin-
di la trapassa con sempre più frequenti saette 
d'oro compenetrandola e rompendola gradata-
mente. 

Dallo stradone di Campolongo, voltandosi in-
dietro. emergono improvvisi dallo sfloccantesi 
nebbiaio, iu chiarità di verde, i digradanti 
dorsi di Passo Gardena e di Colfosco su cui 
lunghe collane di bioccoli vaganti, come so-
spinte dal i)eso della cappa plumbea e pur la-
sciando fra strato e strato liberi spazi di rupi 
ferrigne. scendono a lambire le casette spar-
se dei villaggi. 

Nell'azzurro rintenerito dalla notte, sul fa-
stigio del Sass Sougher, il cielo s'infiamma al-
l'alito dell'aurora. 

Rimestio di veli sempre più lievi; spume di 
vapori sulle rocce; tremolii di nebbiuzze co-
me vortici di piume volubili agitate da un re-
foto di vento sottile. 

In basso nei suoi prati concavi e lucenti che 
paiono vasi di maiolica, tra scacchiere di cam-
picelll e quadrati d'orti, Corvara dispone le 
sue graziose casette con la disordinata sim-
metria dei presepii, una qui ed una là, come 
per ricercare l'effetto. 

La chiesuola bianca ed il campanile aguzzo 
pregano in silenzio l'Eccelso. 

Un attimo ancora. Il sole ha vinto, ha di-
strutto la nebbia ed allora tutto, dalla terra lki 



al cielo, dai boschi ai campanili, dall'erbe alle 
vette, intona l'inno della vita vibrante, della 
bella vita feconda. 

A poco più d'un chilometro lascio lo strado-
ne ed infilo una carrettabile che s'inoltra nei 
prati di Ruì► nes, ondulati, corsi da rivoli fret-
tolosi, cosparsi di fienili a travatura. 

Ad una svolta, prima di attraversare il Rio 
di Condii, un sentiero con segna via rosso sale 
decisamente, in direzione SE. per declivi di 
prato, lungo un rivolo parallelo. 

Lo stimolo del primo sole. tepido e velluta-
to, ridesta gli aromi della terra umida e spre-
me le essenze dell'erbe brillanti di rugiada, 

Il sentiero mascherato dal rigoglio dell'erbe 
ma sempre bene indicato da marche rosse, vol-
ge ora direttamente a Sud per salire una piag-
gia alla cui sommità ergesi un cocuzzolo se-
miroecioso, quota 2025. Alcune capanne a tetto 
spiovente, di legno abbrunito dal tempo. Qual-
che pino solitario con l'ombrellatura spiegata 
su desideri sanguigni di rododendro, poi un de-
serto verde. Sotto un cielo primaverile alto e 
leggero, una distesa di prati d'un verde anco-
ra fresco, sconfinata, ehè altro verde tenero, 
rigato solo da rilievi di verde più intenso di 
cespugli a ciglio di rivoletti celati, seguita a 
perdita d'occhio sino all'orlo luminoso dell'al-
tipiano. 

Ad occaso. sopra l'infossatura della Valle di 
Riotorto, la tozza architettura del massiccio 
del Sella con le immani terrazze sabbiose, di-
vise da spaccature e da cavità mostruose, ros-
seggianti nella chiarit•1 dorata del mattino o 
riempientisi d'oscurità azzurrognole, con il cul-
mine del Boè impigliato in filacce di nuvo-
lotti. 

All'erma solitudine è solo confine una quie-
te naturale che è il miracolo del felice matti-
no soffuso d'una tenerezza così sottile e pene-
trante che sembrerebbe pesare ma che invece 
è tanto ricreatrice. 

Sul tappeto di velluto la lievissima salita 
non è fatica : l'anima precede, e si solleva, ad 
ogni passo. Come l'altezza dell'erbe diminui-
sce, i fiori pure rimpiccioliscono ed un sentore 
di prati in germinazione passa nell'aria ad on-
date come l'effluvio strappato dalla brezza ad 
un giardino fiorito. 

Uno stradello che vien dal basso percorre il 
colmo dell'altipiano che è come un grande ri-
piano verde proteso sopra il varco d'un intri-
co di valli oltre cui le Alpi Dolomitiche fe-
stanti fanno il giro tondo. E' una specola per 
andarci un poco ogni tanto a contemplare e ad 
errare meditando. Un oceano di verde d'una 
profondità e d'una latitudine immense che si 
profonde dai greppi prossimi nell'incavatura 
delle valli contenute da ciclopiche sponde ru-
pestri, attira irresistibilmente la vista. 

L'ombra dei monti ed il sole traboccante a 
chiazze sul tenero paesaggio di boscaglie e pra-
ti sparsi per conche e vallate, dove i villaggi 
paiono stese di bucato messo sull'erba a ra-
sciugare, formano con una gamma di cangian-
ti chiaroscuri uno spettacolo che lo sguardo 
attonito segue sino allo sfondo dove altri mon-
ti, i Pusteresi, quasi cancellati all'orizzonte 
da un vaporare tenue ed azzurro che s'imme-
desima con il cielo, smorzano lo splendore del- 
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le loro nevi nell'opacità riduttrice della lon-
tananza. 

Su una colmatura di rododendri nani e di 
bassi cespugli lo stradello guadagna l'eminen-
za di Pralongià, m. 2139, e lungo uno sdruc-
ciolo prativo il rifugio omonimo, ebbro di ver-
de e pieno di pace e di silenzio. Isolato come 
un romitorio tra generosa tenerezza di erbe. 

Terminato lo stradello, il sentiero riprende 
tra due protuberanze rocciose separanti i Pra-
ti di Somsù dai Prati di Sarè facendo quota a 
m. 2181 ed a m. 2171 successivamente sino a 
portarsi su un costone in cui sono scavate 
trincee e ad avvicinarsi ai rilievi delle Mon-
tagne della Corte. 

Tutto qui è chiaro e puro, d'una naturalez-
za prettamente alpina : la curva morbida dei 
pascoli salenti; i fiordii di miosotide che schiz-
zano di sotto agli scarponi come se si cam-
minasse su un lembo di cielo : gli insetti di-
sturbati che frullano ; due malghe beate di si-
lenzio come tutte le malghe di questo mondo; 
la stessa genuina disposizione d'ogni partico-
lare d'ambiente. 

Qui non v'è, e non dovrebbe esservi stato 
mai, posto per l'offesa ed il male; questa sen-
sazione non è una concezione mentale, la si 
sente spontaneamente, di colpo, senza ragio-
narvi su. 

Ma guardando a destra, due cocuzzoli ora in-
nocui, divisi da una liscia groppa, richiamano 
l'attenzione; Monte Sief, m. 2425, ed il Col di 
Lana, m. 24E2, emblemi di purissimo martirio 
e di eroica trasumanazione nel cozzo più for-
midabile della guerra. 

E' la smentita che trasforma l'apparenza sul 
nascere. Un bel sorriso spesso maschera un. 
ribollimento di pravità e sul margine della bo-
naccia a volte si prepara la peggior tempesta. 

Per una ripida falda d'erbe e rocce dappri-
ma e per un minuscolo bacino poi si giunge ad 
uno spazioso intaglio tra le rupi di questa m. 
2330 e di quota in. 2370 che iniziano rispettiva-
mente a NE. le Montagne della Corte ed a SE. 
la giogaia del Settsass, m. 2561. 

Lo sguardo cade subito sull'ampio sorriso 
verde che il fondo di Valparola, il Bosco di 
Stuères ed i Prati di Sarè mandano alle acci-
gliate fronti della l'arena. In. 3034 e delle Cun-
turines. m. 3077. 

Per la linea di maggior pendenza calo a dis-
setarmi alle fresche acque del rio che discen-
de dal bacino superiore del Settsass e mi por-
to sul sentiero che sul principio del Fondo di 
Valparola segue il semicerchio dei contraffor-
ti di detto monte. 

Ora il sentiero tira diritto in direzione del-
la cresta di displuvio, sollevandosi gradata-
mente sulla costa pianeggiante tra il termine 
del suo diretto declivio e l'acclività dei primi 
pini. Talora esso s'insinua tra veri corridoi 
cui fanno da spalla, a valle, strane muraglie 
di roccia, per uscire a lungheggiare in costa 
per pieghe vallive brulle e scoscese. 

Sotto Monte Castello, su uno spiazzo. allo 
sbocco d'una stretta, vasti baraccamenti in 
sfacelo tra ciarpame di guerra e, in collega-
mento con essi, solchi di trincea, reliquie an-
cora palpitanti della vecchia guerra. 

Si ritorna per breve tratto a Nord per ri-
piegare tosto ad Est a valicare uno spiazzo 
erboso tra i due monticoll di quota m. 2253 
e in. 2292 donde si scende celermente al Lago 



LA FEKITA 	NELLA 	NEVE 	 r g F Mornir I 

Tipica cristalizzazione della neve in via di consolidamento, caratteristica di basse temperature medie giornaliere. 

(vedi art. " Appunti scientifici „, a pag. 162) 



Superficie nevoso, ormai consolidata e vecchia, sulla quale il vento ha agito, dando 

speciali forme di accumulo, fissate e consolidate dalla bassa temperatura. 

(vedi art. "Appunti scientifici 	o pag 162) 



Neg. G. Ce;creni 

I binari dello sci 

L' azione del vento e delle variazioni della temperatura, nonchè delle interne modificazioni strutturali 

ha partecipato alla formazione di queste caratteristiche tracce, il cui incontro non è sempre 

gradito allo sciatore. 

vedi art - Appunti scientifici 	o pag. 162 



I 	La parete N. del Togliaterro: - - 	itin. Ru,elli•Vecchiet.1 (nag. F. Ravel i); 2 	La parete NNO. dell' °Mos: - 	, itin Fincoto-Persenic 
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di Valparola, m. 2143, a specchio del quale 
sorge il nòvissimo rifugio omonimo. 

Una breve ed erta salita sulla proda di cam-
minamenti e trincee, la squallidezza d'un for-
te bombardato, Passo di Valparola, m. 2192. 
Ferrovie Decauville, ammassi di ferraglie tra-
vi pietrame, tubi per incanalare le acque, squa-
dre di spaccapietre sterratori stradini: il so-
nno del lavoro umano che nel segno del Fasci-
smo adorna ogni plaga d'Italia. 

Si costruisce la carrozzabile che unendo Cor-
vara in Badia con il Passo Falzarego. attra-
verso a S. Cassiano, costituirà oltre che una 
ricchezza turistica di primo grado, una comu-
nicazione direttissima tra la Pusteria e la 
Grande Strada delle Dolomiti. 

L'inno del lavoro fecondo risveglia gli echi  

della regione Fra i Sassi che compresa tra il 
Sasso di Stria ed il Piccolo Lagaccio, m. 2778 
divalla al Passo di Falzarego, m. 2117: rim-
bombo di picche e martelli in fervore di rico-
struzione là dove rombe di cannone e raffiche 
di mitraglia, con il seme della morte, schian-
tavano uomini e natura. 

— Il percorso può essere meta d'una 
bellissima gita sciistica. E' però consigliabile 
evitare il passaggio sotto cresta Settsass-Monte 
Castello, valangoso, abbassandosi in Valparoln 
per poi risalirla sino al Passo omonimo costeg-
giando le Montagne della Corte a NO. oppu-
re valicando l'intaglio tra quota 2330 e 2370. 
Meglio ancora effettuare il percorso in senso 
inverso. 

Prospeclus montilum 
Prof, Mario Ricca Barberis 

In una costituzione rimasta celebre (L. 12 C. 
de aedificiis privatis 8, 10), l'imperatore Zeno-
ne, che regnò dal 474 al 491, regolando per 
Bisanzio i rapporti fra vicini, del tutto liberi 
secondo il diritto classico, stabili che non si 
potesse fabbricar a distanza minore di cento 
piedi dalle case già ritte, per non impedire 
la vista del mare. Giustiniano accolse tal co-
stituzione nel Codex (a. 529-534) e la estese a 
tutte le città del suo impero (L. 13 C. cit.), 
continuando in una « novella » (63, praef.) a 
difendere quell'aspecturn o prospectum macis 
(theilattes cipophin), detto nelle diverse tra-
duzioni latine reni omnium gratissimam, o 
gratissimara semplicemente, o iucundissimam 
<prdgmatos chariestdton). Nè l'uno nè l'altro 
imperatore accenna invece a vista della monta-
gna ; così che bisogna venir fino a ComerriNo 
ARMENOPULO, autore (nel 1345 circa) d'un ma-
nuale di leggi in sei libri, utile ancor oggi 
nelle nostre colonie, per trovare che, data la 
analogia, deve dirsi lo stesso della montagna. 
Hoc vero ad monterai quoque trahere possu-
mus, siquidem gratus est mortis conspectua 
sicut macis, et ex similibus similia sunt deci-
dendo. ARMENOPULO aggiunge: ut ait Papi-
-ntanus. Ma a un PAprmANo assimilatore della 
montagna al mare non è troppo facile credere. 

Può darsi che ARMENOPULO abbia trovato 
il nome del giurista di Siria nelle opere, cono-
sciute indirettamente, dell'architetto GIULIANO 
D'ASCALONA, ch'ebbe davanti agli occhi i 
monti della sua Palestina. Ma più importa 
notare che alla bellezza del mare è ormai con-
trapposta quella della montagna, sì che si può 
discutere del primato dell'una o dell'altra, 
come il pastore e il pescatore di LAMARTINE : 

L'humble berger vantait les deux soma des 
[troupeaux, 

Le pécheur sa nacelle et le charme des eaux; 

La simpatia per l'una o per l'altra di queste 
due bellezze può far ricordare un altro fran-
cese, il nome del quale spicca su una lapide a 

Nervi (Genova), lungo la passeggiata a mare, 
contro cui s'infrangono le onde: 

Qui 
nel 1853-54 

Soleva meditare il grande storico francese 
Propugnatore dell'indipendenza e dell'unità 

d'Italia 
Giulio Michelet 

Del suo soggiorno fra noi memore scrisse 
Le pain sacré de l'Italie 

Me rendit mea forces et augmenta mon coeur 

Orbene, proprio il MictirELET, eternato in ri-
va al mare, confessa invece: Je me Bardai 
bien d'aller me reposer à la mer. Je l'alma 
cettc étrange fée. Elle a le secret de la vie, 
mais elle est si agitée! Que de Pois elle ajou-
tait sa tempéte à mon orage! J'allai rede-
mandcr le calme à l'itnmobilité dea Aipes, non 
pas aura Alpes bruyantcs qui semblent une 
éternclle féte de cascades et de beaux lacs. 
Je préférai le grand ermite, le géant muet, 
le mont Blanc. Che: lui seni fe,spérai trouver 
asse: de neige et de repos. La bellezza ripo-
sata della montagna è dunque dallo storico 
della rivoluzione anteposta a quella senza re-
quie del mare. Sembra di sentire lord BYRÒN, 
che nella prima soltanto trovava pace e finiva 
con l'esclamare (riporto la frase da una tra-
duzione francese): Ces montagnes sont pour 
Inni un sentiment. E la montagna diventata 
stato d'animo non può non far pensare alle ce-
lebri parole, in cui le « cime inuguali » sono 
« impresse nella mente, non meno che lo sia 
l'aspetto de' più familiari ». 

Un commentatore di leggi, sia pur chiaro e 
garbato come ARMENOPULO, mi dètte la spinta 
verso un profondo conoscitore di vita: Ar..Es-
BANDRO MA.nzom. E' stato un bel salto; ma 
ha giovato a rivendicar una bellezza che due 
grandi imperatori non videro: quella della 
montagna. Parlando di cose immani per esten-
sione e per altezza, non che i salti, i voli pos-
sono ben essere consentiti. 153 



La spedizione 1936 allo Midden 

Peak, m.8068 
Giordano Bruno Fabjan 

Dopo gringleel, i tedeschi e gl'italiani. anche 
francesi hanno voluto penetrare e combattere nel 
più vasto e straordinario agone alpinistico del mon-
do: l'Himalaya, riserva degli estremi vertici ter-
reni. 

L'iniziativa della prima spedizione francese spet-
ta al Groupe Haute Montagne e fu realizzata per 
merito di un Comitato ristretto di competenti alpi-
nisti, i quali a partire dal 1933 si dedicarono con 
somma passione ai complessi preparativi. 

Come prima parte dell'organizzazione venne af-
frontato il problema di fissare l'obbiettivo alla spe-
dizione. Sposata l'idea che scopo di questa doveva 
esser il tentare la scalata di una delle cime hima-
laiche superanti gli 8000 metri, L. Devies e H. Sa-
lin, membri del Comitato. In uno studio accurato e 
particolareggiato, esaminarono tutte le possibilità 
di successo offerte dai quattordici colossi la cui al-
titudine si trova nelle condizioni premesse (1). 

Dopo varie discriminazioni di ordine tecnico, dl 
priorità acquisite da protagonisti di precedenti spe-
dizioni, di ordine politico, ecc. l'attenzione del Co-
mitato fu attirata sul gruppo del Caracorarn, al-
l'estremità occidentale dell'Himalaya. 11 quale an-
novera fra i suoi picchi quattro a Ottomila » e pre-
cisamente: il Chogori o K2 (in. 8611); il Gasher-
brum I, K5 o Hidden Peak (in. 8008); il Gasher-
brum II o K4 (m. 8035): il Broad Peak (m. 8047). 
Specialmente motivi d'indole politica indussero il 
Comitato a determinare quale obbiettivo definitivo 
della prima spedizione francese una delle quattro 
vette menziouate, e tosto furono intrapresi i passi 
tendenti ad ottenere l'autorizzazione a penetrare 
nel gruppo. 

L'autorizzazione, chiesta sin dal 1935, potè esser 
concessa soltanto per il 1936, poichè le Autorità 
competenti, per principio, non consentono che una 
sola spedizione all'anno nel territorio del Caraco-
ram. Tale restrizione è giustificata dal fatto che 
nella regione sono indispensabili lunghe marce d'ap-
proccio e per conseguenza un cospicuo numero di 
portatori. Essendo la sona scarsa di risorse, lo spo-
stamento di un forte numero di uomini e il consumo 
dei viveri inciderebbero gravemente sull'economia di 
quelle popolazioni (2). 

Ottenuto il consenso per il 1936, il Comitato fis-
sò definitivamente la scelta sullo Hidden Peak 
(in. 8068), seconda vetta del Caracoram. risultan-
do dagli studi fatti che essa offriva maggiori pro-
babilità di successo. Assillante e pieno d'incognite 
fu fino all'ultimo il problema del finanziamento del-
la spedizione. Dal Comitato venne attuata una va-
sta opera propagandistica e di persuasione fra i 
varai Enti pubblici e privati, stimolando la molla 
della coscienza nazionale e sportiva, onde procae-
dare i cespiti necessari a formare il bilancio della 
spedizione. Un esame diligente e comparativo delle 
esperienze inglesi e tedesche portò alla conclusione 
che il fabbisogno finanziario della spedizione com-
portasse una cifra di 800.000 fr. e tale pressapoco 
fu infatti il costo reale dell'impresa. Il Comitato 
riuscì ad interessare pure il Governo francese alla 
questione e dopo non poche fatiche ebbe la soddi-
sfazione di veder felicemente coronati i suoi sforzi 
con una raccolta di fondi pari a fr. 821.133.95. 1 
maggiori contribuenti furono lo Stato con 270.000 
franchi; il giornale lIntransigeont con fr. 100.000 
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riservandosi tutti i diritti di pubblicazione dei re-
soconti; il C.A.P., sede centrale e sezione di Parigi, 

per un ammontare complessivo di fr. 120.000; la 
differenza provenne dai contributi ufficiali, da altre 
Sezioni del C.A.P., associazioni sportive, banche, enti 
privati e manifestazioni di propaganda. 

Risolto brillantemente anche questo spinoso pro-
blema, si passò senza altro ai preparutivi tecnici 
dell'equipaggiamento ed alla scelta del componenti 
la spedizione. Fin dal 1934 era stata inviata una 
circolare a tutte le sezioni del C.A.F. Invitandole 
a segnalare alcuni del loro soci suscettibili di po-
ter essere presi in considerazione. Come si può im-
maginare, numerose domande affluirono al Conti-
tute. ll quale le demandò ad una Commissione spe-
ciale appositamente costituita per la selezione de) 
personale. Ultimato il vaglio delicato dei titoli del 
candidati, la Commissione designò i seguenti mem-
bri : Dr. Jean Arlaud (3), medico della spedizione 
Marcel Iehac, specialista di tilm di montagna e per-
ciò incaricato del ruolo di cineasta Pierre Aliain, 
uno del migliori alpinisti francesi; Jean Carie, va-
lente sciatore e medico in seconda col compito di fun-
zionare da sanitario nel campi superiori ; Jean Cha-
rignon, altro alpinista molto quotato; .Tean Deu-
don, provetto arrampicatore, già partecipante ad 
una spedizione nel Caucaso ; Jean Leininger, com- 
pagno di cordata di Allain ; il prof. 	Nellner, 
geologo e cartografo della spedizione. nonchè pro-
vetto alpinista. Gli ultimi sei componenti erano pià 
propriamente designati a comporre le cordate d'as-
salto. Era stata interpellata anche la famosa guida 
Armand Charlet, ma, avendo declinato l'invito per-
chè affari privati gl'impedivano di assentarsi per un 
lungo periodo dalla Francia, nessun professionista 
fece parte della spedizione. Ai membri sopra elen-
cati si aggiunse Jacques Ar.émar con ruolo di se-
gretario generale, specialmente incaricato della di-
rezione del campo base e dei servizi inerenti. Il Go-
verno imperiale delle Indie designò, secondo le re-
gole, il tenente inglese Streatfield quale ufficiale 
britannico che doveva accompagnare la spedizione_ 
A Henry de Régogne. Presidente del G. H. M., vice 
presidente del C.A.F., Presidente della Sezione pa-
rigina del c.A.r., vennero riserbati il grave com-
pito e la responsabilità del comando. Alpinista di 
provata esperienza, in possesso di tutta l'autorità 
necessaria a tale importante missione, egli ha supe-
rato la prova del fuoco in modo da non lasciar dub-
bi sulla opportunità della scelta. 

Terminati cosi i preparativi tecnici ed imballate 
in 400 casse le tredici tonnellate di materiale ri-
chiesto dall'organizzazione, la spedizione salpò per-
l'India in tre riprese, dal 28 febbraio al 20 mar-
zo 1936. 

A Srinagar. Capitale del Kashmir, la spedizione 
completò la sua attrezzatura, procedendo fra l'al-
tro al reclutamento (lei portatori. E' in quella cit-
tà che alla comitiva s'aggiunsero l 35 sherpas scel-
ti per la spedizione francese da Hugh Ruttledge du-
rante il suo soggiorno a Darjeeling, quale organiz-
zatore del tentativo inglese all'Everest del 1936. 

Finalmente, preparata di tutto punto, la 'spedi-
zione può partire da Srinagar il 17 aprile ed ini-
ziare la marcia che attraverso lo ZoJi-la, m. :1500, 
depressione della catena himalaica che permette 
il passaggio dal Kashmir verso la catena del Ca-
racoram, lungo la vecchia carovaniera del Tibet, 
la Valle dell'Indo e quella di Shigar, lungo il co-
lossale Ghiacciaio del Baltoro, la condurrà nei pres-
si del terreno d'azione. 

Per dare un'idea ai lettori della complessità di 
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HIDDEN PEAK, 111. 8C68 
visto dal campo base della spedizione francese. A destra, l'Hidden Sud, in. 7100 circa. 
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Tracciato dell'itinerario e situazione doi campi della spedizione francese sullo sperone dell' Ilidden Sud 
— — 	parte visibile; 	 parte nascosta 

Ar 

mezzi che comporta una spedizione del genere, ci-
teremo qualche dato rilevato dal libro Karakorant 
(pagg. 172, 15 illustrazioni, fr. 16), da poco pub-
blicato da Flammarion per la collezione a La Vie 
en montagne e, diretta con molta diligenza da J. 
Dieterlen, e dal quale abbiamo tratto gli elementi 
per 11 presente articolo. Il libro è dovuto alla col-
laborazione di J. Escarra, H. de Ségogne, L. Neltner 
e J. Charignon, i quali in uno stile scarnito, ma 
efficacissimo raccontano le vicende avventurose del-
la prima spedizione francese nell'Himàlaya. 

Al momento della partenza da Srinagar i quadri 
della spedizione erano così formati: il capo di es-
sa. l'ufficiale inglese accompagnatore ed i nove al-
pinisti; due shikaria (capi portatori); due cucinie-
ri del Kashmir; un uomo di fatica ; quattro corrie-
ri per assicurare il servizio postale dal campo ba-
se a Shigar. capoluogo postale più vicino; 35 sher-
pas — le famose tigri dell'Everest — 520 porta-
tori Indigeni. Il materiale era diviso in 512 cari-
chi, ivi compresi i 1300 chili di viveri per il nutri-
mento delle tigri e 700 litri di combustibile desti-
n::to al seggii,rno al <vino° base. I portatori indi-
geni dovevano esser rinnovati ogni quattro o cinque 
tappe di marcia, a seconda delle disponibilità di 
uomini nei villaggi, ed a Skardu. capoluogo del Bel-
tistan, dove la spedizione giunse il 9 maggio, l'ef-
fettivo del portatori aumentò a 680. 

Dopo altri diciassette giorni di marcia dall'arri-
vo a Skardu, cinque dei quali impiegati a percor-
rere i 70 km. del Ghiacciaio del Baltoro, la carovana 
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giunse il 26 maggio sul posto stabilito come campo 
base, a circa 5000 metri d'altitudine. 

Il campo venne piazzato alla confluenza del Ghiac-
ciaio Duca degli Abruzzi con quello del Baltoro. 
Questa zona reca chiari ì segni dell'ardimento ita-
liano, esplicatosi in diverse imprese, alcune delle 
quali condotte da illustri Principi di Casa Savoia, 
ardimento messo al servizio tanto della scienza 
quanto dell'alpinismo con risultati di notevole valo-
re, pari alla nobiltà delle tradizioni dell'esplorativi-
smo Italiano. Infatti, tanto per non dire che delle 
più recenti, qui il Duca degli Abruzzi effettuò la Sua 
più brillante campagna himalalett, tentando fra 
l'altro per ben tre volte, con alcune guide valdosta-
ne, il K2, lie pià alta montagna della regione, e 
scalando il Bride Peni:, m. 7654, fino a 150 metri 
dalla sommità, costretto dal maltempo al ritorno: 
fu questo il primato d'altezza che rimase per lun-
ghi anni imbattuto. Nel 1929 la spedizione geogra-
fica italiana comandata da S. A. R. Aimone di Sa-
voia, Duca di Spoleto, e della quale faceva parte 
il pro!. Desto, vi fece numerose indagini d'ordine 
scientifico, alternandole con ascensioni alpinistiche 
e toccando come punto più elevato la Sella Conway 
m. 6300. Infine nel 1934 il dinamico ed infatica-
bile ing. Ghiglione, partecipando alla spedizione 
internazionale comandata dal pro!. Dyhrenfurth, 
affermò qui, con potente energia e spirito di sacri-
ficio, l'indomabile volontà di azione della stirpe 
Italica, riportando alcuni risultati alpinistici oltre 
ogni dire superbi, (vedi R. M. agosto-settembre 1936 
A. XIV). 

Il posto di accampamento scelto dalla spedizione 
francese è il centro di un circo di montagne spet-
tacoloso. Tutto in giro, quale un serto di prodi- 



giosu fattura, si elevano colossi le cui terminazioni 
sono in perpetuo e muto colloquio con la solitudi- 
ne e la violenza delle tempeste, vette che piede 
umano non ha peranco sfiorato: Torre Mustagh. 
m. 7.273; Chogori o K2, m. 8.011; Broad Peak. 
m. 8.047; i Gasherbrum, m. 7.980, 7.952. 8.035; 
con il maggiore di essi H:dden Peak, m. 8.068. 
méta dei francesi: Queen Mary Peak, m. 7.422, cou 
le sue quattro vette tutte superiori ai 7.000 metri; 
il Golden Throne, 7.312, conquistato dal nostro Ghi-
glione nel 1934 in compagnia di Roch e Belajeff. 
membri della spedizione internazionale: il Bride 
Peak, 7.054 ed altre vette minori, ma non mai 
inferiori ai 6000 metri di altitudine. Nel cuore di 
questo straordinario mondo alpino, come un favole-
megapolipo di gelo che con i suoi formidabili ed 
algidi tentacoli ghermisca la preda, s'adagia il 
Ghiacciaio del Baltoro con le ramificazioni inserite 
nei versanti orografici prospicienti. 

Nei due giorni di riposo seguiti al rinvio dei 
portatori balda ed alla sistemazione del campo, i 
componenti della spedizione elaborarono il piano di 
attacco allo Hidden Peak. Il piano individuava nel 
ripido sperone Sud-Est dell'anticima il settore vul-
nerabile per giungere al vasto pianoro ghiacciato 
che unisce la vetta principale allo Hidden Sud. 
m. 7A00. 

Lo sperone s'innalza da quota 5.400 per un'al-
tezza di circa 1.500 metri e si trasforma quindi in 
una cresta che di là. dello Hidden Sud attra-
verso il pianoro ghiacciato con uno sviluppo di 5 
km. su mille metri di dislivello conduce alla vetta 
agognata. Formato da una successione di canali ne-
vosi e di creste rocciose che richiedono sforzi fisici 
non indifferenti. specie se si riflette che a quell'al-
titudine ogni sforzo è ben più penoso che, poniamo. 
sulle Alpi, questo sperone rappresentava tecnica-
mente la parte più difficile dell'ascensione. Bisogna 
ricordare che tale sperone era già stato tentato 
da Erti e Roch, membri della spedizione interna-
zionale del 1934. ma infruttuosamente, sia per gli 
ostacoli ardui, sia perchè i portatori boitia si ri-
fiutarono di seguire i due ardimentosi. 

Il 29 maggio partono dal campo base le prime 
cordate d'assalto con il compito di attrezzare il 
campo n. 1. Fanno parte di esse Neltner. Charignou, 
Carie e Deudon; accompagnati da una ventina di 
therpae e da diciassette balt3s. Il campo viene si-
stemato a 5.000 metri, poco lontano dalla base del-
lo sperone. Nel citato libro Karakoram, li. de Sé-
gogne e L. Neltner narrano con tocchi avvincenti e 
abbondanza di particolari, che interessano e com-
muovono straordinariamente il lettore, le vicissitu-
dini dell'impresa perigliosa, il fiorire delle speran-
ze, la gioia dei primi successi, l'amarezza della de-
lusione. Noi ci limitiamo ad esporre, per sommi ca-
pi, le tappe del tentativo. Il 30-5 partono pure AI-
lain e Leininger per il campo 1 e poi successivamen-
te a quota m. 5.000 dello sperone rizzano il cam-
po 2. Date le asperit5 del percorso e per facilitare 
l'andirivieni dei portatori da un campo all'altro. 
man mano che l'itinerario veniva aperto gli alpinisti 
provvedevano ad assicurarne i passaggi con corde 
fisse. In generale le difficoltà erano rappresentate 
da salti di roccia più o meno verticali e da colatoi 
di ghiaccio; i pericoli più temuti erano naturalmen-
te la caduta delle pietre, le slavine e, quando si 
scatenava, la tormenta. 

Il 2 giugno Neltner con quattordici sherpas, su 
di un piccolo promontorio a quota 6.100, piazza il 
terzo campo. Per cinque giorni un'abbondante nevi-
cata obbliga gli alpinisti a sospendere ogni opera-
zione e mantenersi sulle posizioni conquistate. Il 
giorno 8 lchac riesce a sistemare la piccola sta-
zione R. T., che la spedizione aveva recato seco, 
collegando cosa fra loro i campi superiori al cam-
po base. Causa il peggiorare del tempo soltanto l'I I 
giugno è possibile a Neltner e Deudon, accompagna- 

ti da due sherpaa, istallare il campo IV, mentre 
solo otto giorni dopo Allain e Leinniger 300 metri 
sopra questo possono sistemare in un anfratto il 
campo 5. Ormai il più difficile era compiuto : dalla 
nuova posizione gli alpinisti vedevano di già la cre-
sta di neve che segnava la fine dello sperone e il 
migliorare conseguente del terreno d'azione indu-
ceva a vedere l'avvenire tinto di rosa. Infatti gli 
alpinisti, nonostante che fossero stati spesso mole-
stati dal brutto tempo, erano stati 'Capaci di com-
piere un rude lavoro, ciò che giustificava la loro 
speranza di vittoria, ora che la partita sembrava 
più agevole. Si era appena ai 19 giugno e secondo 
le previsioni il monsone non doveva giungere che 
fra tre settimane, mentre, salvo imprevisti. essi 
avevano calcolato sufficiente una settimana per 
conquistare la vetta dello Ilidden Peak, partendo 
dal campo 5. 

Ma l'imprevisto, come un genio malefico. venne 
in questo punto a sconvolgere i piani dei francesi. 
spazzando d'un colpo ogni giustificato ottimismo. 

A partire da quel giorno, una tormenta insidiosa 
e brutale si scatena sulle montagne, tormenta che 
non ha se non brevi pause e che mette a dura prova 
la tenacia degli alpinisti abbarbicati ai fragili cam-
pi superiori. Dentro le tende essi vivono vagheg-
giando il momento di una schiarita e contando i 
giorni che sgocciolano lenti e tristi, nell'ignavia 
forzata. Per una coincidenza crudele, quell'auno il 
monsone aveva anticipato giusto di tre settimane 
il suo arrivo: a 2.04k) km. di distanza aveva sor-
preso gli audaci dell'Zverest obbligandoli a piegar-
si ancora una volta al Destino che in quelle alte 
regioni stronca ogni volontà ; nel Caracoram ridu-
ceva i francesi a sconfitta e alla loro prima tre-
menda delusione. Negli stessi giorni si è svolta la 
terribile catastrofe che ha annientato la spedizione 
tedesca al Nanga I'arbat. 

Il 29 giugno il capo della spedizione dà, amara-
mente l'ordine della ritirata ; il 2 luglio i protago- 
nisti dell'impresa così sfortunata s'incontrano tut-
ti al campo N. 1, dopo quasi un mese di ansioso tra- 
vaglio sul formidabile appicco dello Hidden Peak, 
emozionati e rassegnati all'inevitabile, senza rimor-
si, ma non senza rimpianto per quel brano di esi- 
stenza palpitante di gioia. filtrata dalla sofferenza 
che sa di eroico, librato nel gran vano dello spazio 
h imala ico. 

(1) Il numero delle vette oltre gli 8.000 metri 
non è ancora ben stabilito e quello qui indicato ha 
un valore presuntivo. Le vette In esso comprese 
sono: Everest, zn. 8.840: Cancenzonga, m. 8.579; 
Chogori o K2, m. 8.611; Lhotse, m. 8.500; Makais, 
m. 8.470; Dhaulagiri, m. 8.170; Cho-Oyu, m. 8.154: 
Cima XXX, m. 8.125; Nonga Parbat, m. 8.126; 
Cima XXXIX o Morshiadi, in. 8.1/75: K5 o Iliddra 
I'eak, az. 8.068; Broad Peak, m. 8.047; K4 o Gasher-
bruta 11, m. 8.035; Gosaintham, in. 8.015. 

(2) Nel 1934 doveva svolgersi la campagna 
scientifica nel Caracoram, cond..tta da S. E. Dai-
neili. ma non si è svolta perch> il Prof. Dainelli 
ha dovuto all'ultimo momento rinunciare al pro-
getto; nel 1935 era in corso una spedizione co-
mandata da Visser. Ai francesi potè riserbarsi la 
priorità per il 193d, grazie anche alla procrasti-
nazione della spedizione tedesca al Na-uga Pariatt. 

(3) Il Dr. Jean Arland è morto recentemente, la-
sciando grande rimpianto. Lo Scomparso fu un ar-
dente propagandista dello sei in Francia e ottimo 
alpinista; a 50 anni partecipava ancora a gare dl 
gran fondo. Fu Presidente della Federazione di sci 
dei Pirenei, Segretario Generale della F.F.S. e del 
C.A.F. (sezione Pirenei), decorato della Legione d'o-
nor per meriti acquisiti nell'educazione fisica. Dopo 
la Sua esperienza nell'Himalaya, egli pensò di orga-
nizzare una spedizione sciistica in quelle regioni e 
stava appunto accudendo ai preparativi, quando la 
Morte lo volle suo compagno nel gran viaggio 
senza ritorno. 
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Toponomastica e leggenda 

La Tomba di Matolda 

Sullo spartiacque fra le valli della Dora Ili-
paria e della Stura di Viù, poco ad occidente 
del frequentato valico del Colombardo, sinnalza 
a m. 2084 un'ampia montagna dall'erboso dos-
so pianeggiante; essa porta un nome strano 
che ha colpito e colpisce chiunque si soffermi 
su questo problema topouomastico: Tomba di 
Matolda. 

tien si sa che, sul monti, i toponimi sal-
gono dalla valle verso la vetta ; infatti, sul 
versante della Valle di Viù di questa monta,gna, 
trovansi due a alpi n dei Matolda, sopranome 
di uno dei moltissimi rami dei Camino o Car-
gnino, delle Valli di Lanzo. Tali alpi sono 
appunto detto Tomba vecchia e Tomba nuova 
dalla loro giacitura in una specie di basso 
fondo od alla base dl alte rocce (nelle Valli 
di Lauzo, tomba ha lo stesso significato di 
crot, luogo nascosto, incavato e recinto di 
monti ; vedasi MARTELLI e Vaeosaomr„ Guida 
delle Alpi Occidentali, Vol. 1°, Vocabolario al-
pino). 

Nulla di romano o di tragico in questo no-
me, ma la fantasia popolare che mal volentieri 
si adatta talora ad elementari spiegazioni, ha 
voluto intessere una delicata leggenda su que-
sto nome. Maria Savi Lopez 50 anni or sono 
la raccolse in un suo indovinato libro. 
• Matolda era una bella e giovane sposa quan-
do segui il marito per sfuggire all'invasione 
dei Saraceni in Valle di Susa; se poi non è 
questa la vera causa della loro fuga... a noi 
poco importa. In ogni modo essi fuggirono e 
si dice che smarrirono la strada presso il Co-
lombardo. 

Nella vana ricerca della giusta via. Matolda. 
giù affranta per le fatiche del lungo cam-
mino fatto, soffocata dalla tormenta che da 
molte ore imperversava, cadde fra le rocce e 
si ferì gravemente. 

L'agonia della povera Matolda accanto al 
suo sposo, che nulla ormai Poteva fare per lei, 
fu terribilmente lunga. Essa comprese che la 
morte le era vicina e per non addolorare an-
cor più il marito, non diede un lamento, si 
strinse forte a lui, pallida e tremante, e si ba-
ciarono per l'ultima volta. 

La poveretta nel delirio non vide più le 
alte cime dei monti che la circondavano e i 
boschi misteriosi che a quei tempi si spinge-
vano fin lassù, ma forse rivide il suo lontano 
castello dalle torri merlate, uve aveva tra-
scorsa la sua giovinezza, vide quei vasti saloni 
dalle finestre gotiche, i grandi camini accesi, 
vide donzelle e paggi e trovatori; le parve di 
rivivere i giorni felici trascorsi nel bel ma-
niero, accanto al suo sposo. 

Passarouo davanti ai suoi occhi, in corsa 
vertiginosa cavalieri armati, fiaccole al vento, 
alani furiosi e falchi dagli occhi scintillanti. 
Poi .a poco a poco, il suo viso si fece più 
bianco e la morte l'irrigidì. 

Non ceri, ma stelle tremolanti la vegliarono. 
rododendri e felci ornarono la sua salma. 

D'Inverno, al giungere della neve, una coltre 
candida, come era stata la sua veste di sposa, 
l'accarezzò e la copri. 

Forse lo spirito di Matolda si uni agli altri 
morti che vanno di notte sulle montagne, e 
passa ancora sui rododendri e sulle falci del 
Colombardo e del Civrari, fra la Valle di Susa 
e quella di Viù, e la segue l'ombra dello sposo 
morto in altra terra, memore sempre del suo 
dolce affetto. 

Il valligiano che transita pel Colombardo, 
i pellegrini che annualmente, al 2 agosto, sal-
gono al vasto santuario della Madonna degli 
Angeli sorto da molti anni su quel valico, 
ricordano la dolce figura di bIatoida; coloro 
che sul Colombardo vanno a cercar vecchie 
memorie di guerre (dicesi che vi si trovano 
avanzi di antiche trincee fatte dai Longobardi) 
od a rievocare pagine di storia molto incerte; 
gli alpinisti che talora salgono sulla vicina 
» Tomba » ad ammirare il grandioso panorama 
sui monti delle valli di Susa e di Lanzo. non 
dimentichino la gentile figura della castellana 
che, in epoca leggendaria ,si spense sulla mon-
tagna, in una notte di tormenta. 
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Per acquisto Manuale dell'alpinismo, 

Annuario del C. A.1., Guida dei Monti 
d' Italia, ecc. rivolgetevi alla Pre-

sidenza Generale od alle sezioni 

del C. A. I. 
Per acquisto, scambio e vendita 

pubblicazioni alpinistiche di qual-

siasi genere, antiche o moderne, 
rivolgetevi all' apposito ufficio 

presso la Presidenza Generale del 

C. A. I., Corso Umberto 4, Roma. 

Soci ! 

Fate propaganda ! 



.... non ceri, ma stelle tremolanti la vegliarono . 



Il Bivacco fisso " G. Carpano „ 
Fra i numerosi valloni che solcano il versante 

meridionale del Gruppo del Gran Paradiso, uno dei 
più importanti ma anche del meno battuti è senza 
dubbio quello del Plantonetto: lungo, stretto, pro-
fondamente incassato fra alte rupi a picco model- 
late da antica erosione glaciale, esso dalla sua con- 
fluenza con la valle principale dell'Orco — tra 
Locana e Noasca a In. 700 circa sul livello del 
mare — sale con quattro erti gradini intercalati 
da lunghi ripiani fino ad un selvaggio circo termi-
nale — ad una quota che si aggira intorno ai 
2800 m. — dominato da vette di ragguardevole 
altezza e da frastagliatissime creste. 

La sua solitaria bellezza non era sfuggita alla 
piccola, entusiasta schiera di alpinisti del secolo 
scorso. i quali, esploratene le vette principali — 
una gran parte erano italiani dai nomi ben noti 
e a noi cari di Baretti, Vaccaroste. Martelli ed altri 
molti — già mezzo secolo fa, facevano costruire 
— auspice la Sezione di Torino del C.A.I. — un rifu-
gio che situato assai in alto permetteva di rag-
giungere rapidamente le vette circostanti. 

Da allora e per molti anni, non una grande fre-
quenza ma una certa notorietà attirava, specie in 
principio o in fine di stagione — poichè l'esposi- 
zione generale Sud è favorevole ad un anticipo o 
ad un prolungamento della stagione rispetto ad 
altre vallate — piccole schiere di alpinisti a misu- 
rarsi con quelle rocce salde dall'ardito profilo. Ma 
l'accesso al rifugio era indubbiamente lungo — circa 
sette ore di marcia — e nel frattempo altre vallate 
alpine facevano progressi notevoli in fatto di via-
bilità, e mezzi di trasporto sempre più rapidi e 
comodi avvicinavano notevolmente le loro montagne 
alle città del plano, cosi chè quando, or sono meno 
di vent'anni, una valanga si abbattè sul rifugio 
distruggendo ogni cosa e rovesciando tavole e travi 
al piano delle Muande, cinquecento metri più in 
basso, la corrente alpinistica era già in gran parte 
rivolta ad altre mete e. dopo alcuni platonici accenni 
di ricostruzione, non se ne parlò 

Quei pochi che avevano ancora il coraggio di 
avventurarsi lassù — e il loro numero esiguo è 
sempre andato decrescendo — dovevano contentarsi 
di un giaciglio di fieno, quando c'era, rallegrato 
dallo scampanio della mandra nella stalla sotto-
stante e spesso di un semplice e duro impiantito 
In una grangia disabitata. 

Ma nel 1937, per opera della Giovane Montagna 
che fra quelle balze silenziose ed austere ha voluto 
ricordare un suo Consocio caduto sull'alpe, le cose 
sono nuovamente cambiate: non lontano dal luogo 
dell'antico rifugio, e parecchie decine di metri più 
in alto è sorto Il Bivacco fisso « G. Carpano 0. 

UBICAZIONE 

Alpi Orale: Gruppo del Gran Paradiso; alla te-
stata del Vallone di Pianto-netto in Valle dell'Orco, 
su di un promontorio delle Rocce Agnelere, circa 
165 in. sopra 11 vecchio Rifugio del Piantonetto, 
distrutto; a q. 2865. 

ACCESSO 

Da Perebeccbe, m. 720, borgata del Comune di 
Locana, per mulattiera e sentiero in ore 8. 

ASCENSIONI 

Becchi della Tribolazione, In. 3360; Becca di Gay, 
in. 3537; Roccia Viva, m. 3650; Gemelli, m. 3589; 
Becco della Pazienza, m. 3664; Testa di Money. 
m. 3572; M. Nero, m. 3422; Torre del Gran San 
Pietro, m. 3692; Punta d'Ondezzana, in. 3492; Pun-
ta Scatiglion, in. 3407; Becco di Valsoera, m. 3369. 

a livello, la costola che dal Becco Meridionale della 
Tribolazione va alla Punta Carriere). 

2) Dal Rifugio Vittorio Emanuele II in Valsa-
varenche con meno di 5 ore di comodo e simpatico 
percorso ad alta quota, attraverso i Colli del Gran 
Paradiso, in. 3345, e della Losa, m. 3129. 

3) Dal Bivacco A. Martinotti in Valnontey (Co-
gne) per il Colle Grand eroi'. m. 3315, la Boe-
chetta di Gay e il Colle della Losa, m. 3129, in 
ore 5-6 circa ; oppure più direttamente per il Colle 
di Money, m. 3443, ore 5 circa, con itinerari che 
si svolgono iu bellissimo ambiente glaciale e richie-
dono qualche pratica di alta montagna. 

4) Dal Bivacco G. Antoldi in Valeille (Cogne) 
attraverso il Colle Teleccio, m. 3304 (ore 4,30-5). 

5) Da Forzo per il Ghiacciaio. il Colle, in. 3152, 
e la Bocchetta di Ciardoney, in. 3310 (ore 9-10). 

SCI 
La zona offre alcuni Interessanti itinerari sci alpi-

nistici, preferibili a primavera inoltrata, in colle-
gamento con il Rifugio di Noasehetta (in progetto: 
parte del Piano Quadriennale lavori Alpi Occiden-
tali) ed 11 Rifugio Vittorio Emanuele II in Valsa-
varenche, da un lato, e col Bivacco fisso Antoldi e 
Cogne 

CARATTERISTICHE DELLA ('OSTRUZIONE 
Il bivacco a Gino Carpano » è costruito sul tipo 

dei soliti bivacchi fissi del C.A.A.I. con l'introdu-
zione di quelle piccole modifiche che 10 anni di 
esperienza hanno suggerito. Quattro longheroni in 
legno, sollevati dal terreno (su cui appoggiano sol-
tanto alle estremità) solidamente riuniti tra di loro 
ed ancorati alla roccia con staffe in ferro costi-
tuiscono la base della costruzione sulla quale è 
fissato il pavimento in legno. Due centine frontali 
a profilo approssimativamente semielittico tenute 
insieme da 7 traverse in legno e da 2 tiranti in 
ferro registrabili, ne costituiscono l'ossatura. Un 
perlinaggio foderato di lamiera zincata forma 11 
rivestimento sia della parte centinata che delle due 
fronti piane. L'impermeabilità è quindi assoluta. 

Sul fronte piano rivolto a valle si apre la porta 
con. semplice chiusura a leva. Per dare luce all'am-
biente vi sono due finestrini, uno anteriore e l'altro 
posteriore, ambedue forniti di persiana a panello 
pieno e foderate in lamiera. Sulla faccia a valle vi 
è il foro per il tiraggio delle cuelnette eventual-
mente accese nell'interno e sono pure fissati due 
anelli nei quali è infilata la pala per la neve, poichà 
il rifugio è in una zona adatta alle lunghe escur-
sioni primaverili in sci, non solo, ma data l'altitu-
dine, la località è soggetta alle nevicate anche nella 
stagione estiva. Sul culmine anteriore del bivacco 
è fissato il parafulmini. 

Le dimensioni sono: larghezza m. 2.20; profon-
dità in. 2: altezza m. 1,75 (anzichè rn. 1,25 come 
nei primi bivacchi). 

Nell'interno vi è posto per 5 persone; sul pavi-
mento vi sono 2 materassi invece delle stuoie adot-
tate nei primi tipi di bivacchi. Numerose mensole, 
opportunamente poste, sfruttano al massimo lo spa-
zio interno e rendono quanto più possibile confor-
tevole il rifugio. Altra innovazione: due tavole, 
normalmente appoggiate alle mensole del fondo, 
che portate sopra le due traverse più basse servono 
<la panche, utilissime nel caso di pioggia, permet- 
tendo dl stare seduti nell'interno. 	questa una 
innovazione resa possibile da,laumento dell'altezza. 

L'arredamento interno è perfino abbondante ed 
ogni utensile di cucina trova posto appeso ad ap-
positi ganci senza ingombrare il locale. 

Il bi.eacco, come attesta la targa fissata culla 
porta, è stato donato ai Centra Alpinisti«) Acca-
dem fico 

N, d. R. — La maggior parte di questi dati fo 
ricavata dalla pubblicazione della giovane Monta-
gna. a Il Bivacco <lino Coroamo 01 Piantonetto», 
particolarmente, dagli scritti contenuti in tale opu-
scolo, di E. Andreis e C. Banandi. 

TRAVERSATE 

Ecco le principali: 1) Da Ceresole Reale traver-
sando il Colle SIA, la Bocchetta dei Ges m. 2692 

1[11 
 e il Colle della Losa, zn. 3129 (od anche, invece di 

quest'ultimo, il Colle del Becchi, valicando poi, 



IL BIVACCO FISSO " G. CARPANO 

(Netto sfondo, i Becchi della Tribolazione) 

Dia. N. Reviillo 
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Appunti scientifici  

Natura e tipi della neve 

Tra le ricerche più interessanti che riguardano 
le alte regioni di montagna e che, di conseguenza, 
in modo particolare debbono essere curate e assi 
curate a tutta la massa dei frequentatori dell'alta 
montagna e che da questa massa di appassionati 
attendono elementi e valorizzazione, sono quelle 
sulla neve e sulle sue trasformazioni dopo la ca-
duta. 

E' universalmente noto che tra la forma assunta 
dalle precipitazioni atmosferiche, la più frequente, 
per le regioni di montagna, a causa della bassa 
'temperatura, è quella di neve. cioè una forma solida. 
cristallizzata, accumulantesi alla superficie del suolo 
con leggi e regole tutte sue proprie. 

E' anche egualmente noto quale grande impor-
tanza ahblano per l'alta montagna i depositi deri-
vanti dalla sedimentazione sul suolo di questa col-
tre nevosa, specialmente in tutto il settore occi-
dentale delle Alpi, dove, — per la maggior altezza 
media del gruppo, — una porzione maggiore, che 
non ad esempio nel settore orientale, è soggetta 
In certo qual senso al regno delle basse tempera-
ture, aventi diretta influenza sulla forma delle pre-
cipitazioni e sul loro accumulo al suolo. In altre 
parole, osservando il fenomeno delle precipitazioni 
dal punto di vista della media annua, si tratta di 
vedere e di esaminare che cosa avvenga al dl sopra 
dl quello che generalmeute ',iene definito conio 
a limite delle nevi perpetue », linea in un certo 
senso immaginaria e teorica, ma d'altra parte linea 
veramente esistente quale delimitazione tra una 
zona ove l'acqua, primo elemento della vita, ha il 
suo solito e ben noto stato di aggregazione e una 
zona superiore dove lo stato di aggregazione del-
l'acqua, per cosa dire normale, non è quello liquido, 
ma Densi quello solido. Lo studio della sedimenta-
alone di queste forme solide della neve, della loro 
stnttura, forma, movimento, ecc. dal punto dl vista 
delle medie annuali della temperatura, che sembra 
essere l'elemento climatico maggiormente influente 
'sul fenomeno, appartiene alla glaciologia, scienza 
che ormai è ben definita con compiti specifici e fina-
lità. anche di pratica utilità. 

eck• da un lato, nel regno dell'alta montagna, 
vi sono torti quantità dl acqua in forma solida, la 
cui durata sfida anche le più alte temperature della 
stagione calda, che riesce a intaccare queste riserve 
A010 in piccola parte, vi è una aliquota molto im-
portante e di notevole entità di queste riserve idei-
che, che si potrebbe chiamare fluttuante e che i 
costituita non da una massa di acqua solidificata 
di durata perenne, ma da una massa di depositi 
solidi (neve) di natura e di costituzione molto 
diversa dall'elemento che ferma i depositi perenni 
(ghiaccio).  

Gli studi e le ricerche di carattere fisico e na-
turalistico sull'alta montagna si sono in un primo 
tempo rivolte alla parte più appariscente dei depo-
siti acque' della zona dell'alta montagna, allo studio 
cioè dei ghiacciai, per determinarne la loro distri-
buzione nelle zone di alta montagna. in relazione 
con le caratteristiche climatiche della regione, la 
loro distribuzione geografica nei vari sistemi mon-
tuosi del nostro pianeta, la meccanica e la natura 
dei movimenti ai quali essi sono sottoposti. le con-
seguenze sia attive che passive di questi movi-
menti. In un secondo momento, anche i problemi 
della loro intima natura e della loro struttura hanno 
affaticato le menti degli studiosi, ma il problema 
delle ricerche sulle masse acquee solide dell'alta 
montagna è rimasto a lungo localizzato e potariz- 

Ili 
zato intorno alle masse ghiacciate e solo inciden-
talmente, quasi fortuitamente, affiorava alla mente 

Prof. Dott. Giuseppe Morandini 

degli studiosi l'occasione di rivolgere la propria 
attenzione anche a quella massa fluttuante, di minor 
durata, come può essere considerata la massa nevosa. 

In verità l'origine delle ricerche su questa massa 
si possono in un certo senso far risalire e fare 
quasi coincidere per alcuni campi alle prime ricer-
che glaciologiche, giacché anche all'occhio del pro-
fano risulta evidente l'intima e stretta dipendenza 
tra la forma nevosa e quella di ghiaccio. Ma con 
tutto ciò, le ricerche sulla neve, sulle sue forme. 
sulla sua struttura, ecc. ebbe sempre una impor-
tanza in un certo senso sottoposta a quella dello 
studio dei ghiacciai, senza assurgere all'importanza 
che in realtà essa ha anche da questo punto di 
vista, oltre che da quello scientifico generale. 

Solo il continuo, sempre più imponente sviluppo 
dell'alpinismo e degli sporta invernali, specialmente 
dello sci, inteso come mezzo per fare dell'alpinismo. 
ha portato come conseguenza il sorgere di una 
nuova scienza, /a scienza della »ere, intesa come 
studio delle caratteristiche di ambiente in cui tale 
fenomeno si verifica e soprattutto delle sue carat-
teristiche fisiche. 

Gli studi sulla neve non sono esclusivi dl un 
periodo molto recente; come si è già detto, hanno 
richiamato l'attenzione di studiosi che si sono occu-
pati di glaciologia e di problemi ad essa annessi. 
ma è di, questi nitiml anni l'organizzazione della 
materia grezza riguardante le nevi; è insomma 
essenzialmente tu seguito allo sviluppo dell'alpini-
smo invernale e dello sci, come mezzo sportivo, che 
si è fatta maggiormente sentire la necessità di riu-
nire e di approfondire ulteriormente gli studi sulle 
condizioni di innevamento e dei caratteri fisici della 
neve, non solo a scopo di chiarire i problemi della 
glaciologia, ma anche per raggiungere una maggior 
conoscenza di questi problemi come fine a sè stessi. 

Questa materia è stata organizzata e sistemati-
camente trattata in un volume dell'Inglese G. &Nero-
MAN, pubblicato nel 1936 sotto il titolo e Struttura 
della neve e dei campi di sci i (1), volume che è 
dedicato agli studiosi che si occupano di questa 
materia, all'alpinista e al dilettante che vogliano 
approfondire e chiarire i lati più interessanti delle 
questioni riguardanti la neve. 

Un lungo ed interessante capitolo di quest'opera 
è quello dedicato alla formazione e alla classifica-
zione della nere; la prima è esaminata alla luce 
delle condizioni meteorologiche che generalmente 
si verificano in montagna e dalle quali dipendono 
t vari modi di formazione delle preelpitazioni solide. 
e tra esse, soprattutto, della neve. Sono esaminate 
anzitutto le forme di ghiaccio derivanti dal raffred-
damento dell'acqua liquida, poi, succesairamente. 
quelle derivanti dalla sublimazione del vapore ae-
(Nen. dai due processi combinati e, finalmente. le 
forme ghiacciate, dovute a cambiamenti interveuuti 
nella neve durante la sua caduta. Una lunga e inte-
remante illustrazione è riservata alla formazione 
e olle caratteristiche strutturali della neve, soprat-
tutto per la cristallizzazione e delle interne trasfor-
mazioni che posiamo verificarsi sotto speciali 

Dal punto di vista degli studi e delle ricer-
che sulla struttura fisica della neve, queste ~cerva-
aloni e questo settore delle ricerche sono certamente 
molto interessanti in quanto l'autore, sulla scorta 
anche di una abbondante e assai chiara documen-
tazione fotografica e microfotografica, offre al let-
tore una messa a punto dell'argomento, per il quale 
numerosissimi sono i problemi riguardanti soprat-
tutto le interne trasformazioni della cristallizza-
zione e delle modificazioni che i cristalli possono 

(1) (i. BELtamAN - Nanie-Steffeture and ffki Pk4da. 
Witli an Appendi:t un Alpine Wetither by C, K. M. 
Douglad. Marmillan and Co. London, 
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subire nei successivi tempi di sedimentazione della 
neve stessa. 

Il processo poi pia interessante nella sedimen-
tazione della neve, e che offre allo studioso interne 
modificazioni della stessa, campo per osservazioni 
degne di maggior rilievo, è quello della a firnifica-
zione a, cioè della trasformazione della neve in 

finn » (ghiaccio), processo che può essere provocato 
da cause diverse, ma che porta sempre agli stessi 
effetti. Le cause che hanno maggior impnrtanza 
anche per le modalità con cui il fenomeno può veri-
ficarsi, sono essenzialmente due: il sole, per effetto 
della sua temperatura sulla superficie nevosa, e il 
vento. Il processo che può verificarsi in maniera 
molto diversa (generalmente evaporazione e con-
densazione della superficie della coltre nevosa) porta 
sempre ad una conclusione: la formazione del 
« finì » e le successive trasformazioni di questo 
in ghiaccio vero e proprio, che può essere consi-
derato l'ultimo prodotto derivante dalle trasfor-
mazioni subite dalla coltre nevosa e che costituisce. 
come ben si comprende, l'anello di congiunzione tra 
gli studi interessanti esclusivamente la neve e quelli 
riguardanti la glaciologia, sulla cui importanza già 
.i è detto. 

Per gli stridi sulla coltre nevosa e sulle sue tra-
sformazioni in questo processo di tirniticazione, ci 
si trova di fronte anzitutto ad un ciclo di trasfor-
mazioni che la coltre nevosa subisce dal momento 
della sua caduta a quello, in cui è completamente 
distrutta nella sua natura di neve per assumere  

quella di ghiaccio, processo o ciclo che può essere 
riassunto nel qui sotto riportato. 

Le caratteristiche del tipi considerati, rispetto 
alla loro natura interna ed esterna e alle condizioni 
di ambiente, al possono illustrare come segue : 

Nere caduta: neve dopo che si è depositata sul 
suolo; comprende tutte le forme tra gli stadi dei 
fiocco e del ghiaccio derivante dalla neve. 

Nere polverosa : neve di natura soffice. 
Neve nuova: neve soffice, nella quale I fiocchi 

non hanno avuto alcuna trasformazione. 
Neve sabbiosa: tipo formantesi quando la caduta 

avviene a bassissima temperatura. Caratteristica 
gli sci non scivolano su di essa. Il Szwastas 
cita anche un tipo Miti Sante, collaterale, forma-
tosi nella caduta a temperatura bassa in completa 
calma; assai instabile. 

Neve consolidantesi: stadio intermedio tra la neve 
appena caduta e quella consolidata. Stadio chiara-
mente definito. alcune volte meglio del ghiaccio. 

Nree ronsol;dala: neve caduta In forma polve-
rosa. La buona so-ve degli sciatori. 

Neve vecchia : include i vari tipi di neve ghiac-
ciata. 

Neve 0143er-iato: Si può distinguere in due tipi: 
ìl primo è caratterizzato dalla presenza dl grano-
lazioni poco cementate (neve da teletnark), è, secon-
do LIINN, caratteristica della primavera ; Il secondo, 
invece, presenta struttura pie compatta, corri-
spondenti? pia propriamente al termine di nevato. 

CICLO DELLA NEVE 

Neve nuova 
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di consolidamento 
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Nere in avanzato stadio di glaciazione: 
schnee) struttura molto compatta. 

Neve ghiacciata granulare: neve fredda e secca 
in cui i cristalli rimangono liberi. 

Crosta solare: neve superficialmente fusa dal 
calore e successivamente solidificata per raffredda-
mento. 

Crosta di pioggia: neve umida per pioggia cadu-
tavi, sottoposta a successivo raffreddamento. La 
struttura è diversa da quella precedente. 

Nere a crosta: può distinguersi in due tipi: neve 
a crosta dura che però si può rompere. e neve a 
crosta che non si rompe. 

Nere primaverile: denominazione data dagli scia-
tori al tipo di neve granulare ben cementata e che 
il (Immolami chiama anche • granulare o cristalli-
na » ; tale struttura interessa un ampio strato della 
coltre nevosa. 

Neve a crosta primaverile: si può considerare 
simile alla antecedente, formantesi quando in questa 
stagione si hanno basse temperature. 

Neve a crosta marmorizzata: costituita da uno 
strato superficiale, fortemente ghiacciato, ed ori-
ginata generalmente dalla influenza del vento. 

Neve bagnata: tipo del tutto particolare, che può 
originarsi in condizioni diverse e cioè o per diretto 
Influsso della temperatura sulla coltre nevosa o, 
anche, per influenza indiretta della temperatura 
combinata con scorrimenti superficiali o interni di 
acqua. 

Forme varie. di ablazione dello neve: questo feno-
meno, di particolare importanza per i ghiacciai nella 
stagione estiva, è stato messo in rilievo particolare 
anche da studiosi italiani, tra i quali soprattutto 
il MONTERIN ; ha importanza anche per la coltre 
nevosa che, per effetto della evaporazione della 
superficie, può dare origine a particolari forme della 
superficie nevosa come le perforazioni della crosta 
nevosa, forme a vomere (osservate soprattutto nel-
l'Antartide dal DRTGALRRI) e le ben note forme 
di • nieve penitente » delle Ande, conosciute anche 
dagli alpinisti italiani che hanno in questi ultimi 
anni dato tanta parte all'esplorazione alpinistica 
della catena andina. 

In questo quadro generale della classificazione dei 
tipi della neve — che potrebbe anche essere più 
ampiamente chiarito soprattutto con illutrazioni 
fotografiche, come ha fatto il SELIGMAN nel suo 
volume, — rientrano i vari tipi della coltre ne-
vosa che pii) solitamente si incontrano nella ca-
tena alpina. Tali tipi possono però essere consi-
derati come un momento statico della coltre nevosa, 
occorre tuttavia seguirli nelle loro varie trasfor-
mazioni, per poterne chiarire il meccanismo, il 
quale presenta essenzialmente due lati interessanti: 
le modificazioni che avvengono sulla crosta nevosa 
ad opera degli agenti atmosferici esterni (vento ed 
insolazione, ecc.) e modificazioni strutturali in-
terne della massa nevosa, nella sua trasformazione 
da neve appena caduta a quella di ghiaccio. 

Cronaca alpina 
Da r>: DEL GIGANTE. m. 4014 (Catena del M. Bian-

co). - Via diretta di attacco per la parete S. - Ten. 
Arnaldo Adami, Caporale Leone Savoye (portatore 
di Courmayeur) e Alpino Candido Paradisi (di 
Rhème), 22 e 23 luglio 1938-XVI. 

Da Courmayeur ai Casolari di Rochefort ; pro-
seguiamo quindi nel bosco di conifere con dirz. 
NNO.: usciti dal bosco, seguiamo le pendici meri-
dionali erbose dell'Aiguille Ronge de Rochefort. 
attraversiamo quindi un ampio canalone di neve ed 
un successivo costane roccioso. sino a giungere alla 
base del Ghiacciaio di Rochefort (ore 4,15). Supe-
riamo poi la seraccata del ghiacciaio, sempre con 
la tseasa direzione NNO., sin a raggiungere il carat-
teristico conoide di neve e ghiaccio posto alla base 

114 della fascia rocciosa sovrastante il ghiacciaio stesso: 
prosegliamo lungo il conoide, leggerm. sulla d. 

per evitare le cadute di sassi (ore 2.45). Raggiunta 
quindi la fascia rocciosa. attraversiamo leggerm. 
a sin., quindi, proseguendo per roccia buona, rag-
giungiamo l'estremità super. della fascia stessa, 
verso le ore 14. 

Data l'ora si staccano dalla parete superiore fre-
quenti scariche di sassi, nonchè piccole slavine, 
cosicchè è opportuno interrompere l'arrampicata per 
attendere l'alba del giorno successivo. Spostando 
alcuni sassi, costruiamo un abbastanza comodo 
spiazzo ove con alcuni chiodi ancoriamo alla roccia 
la nostra tenda. 

Il mattino del giorno seguente, alle prime luci 
dell'alba. attacchiamo nuovam. la parete in linea 
diretta per neve dura e ghiaccio, ed in 2 ore rag-
giungiamo la fascia rocciosa super. Per rocce solide 
raggiungiamo la cresta alla base del Dente del 
Gigante in :t ore dal bivacco. Nell'ultimo tratto 
siamo sorpresi da folate di vento e neve; il tempo, 
improvvisata. peggiorato, ci obbliga a rinunciare 
alla prevista salita al Dente. eosicchè milza fer-
marci scendiamo al Rifugio Torino, usufruendo delle 
tracce esistenti. poichè la nebbia sopraggiunta ci 
toglie ogni visibilità (r. schizzo a pay. seguente). 

GRAND Dar. m. :1754 (Catena del M. Blanco. 
Gruppo dell'Aig. Verte). - /* ascensione per la pa-
rete S. - Lorenzo Orivel (guida di Courinnyeur), 
Mirella Prova Sala e Dott. Alessandro Prova (Sez. 
e G.U.F. Milano), 17-18 agosto 1938-XVI. 

11 15 agosto si parte per Chamonix col propo-
sito di scalare la parete S. del Grand Dru. Vivis-
simi sono in noi il desiderio e la speranza di aprire 
una nuova via italiana su questa montagna inte-
ramente francese. Arriviamo in giornata a Chamonix 
dove ci si sconsiglia di scalare i Drus a causa 
delle abbondanti e recenti nevicate: non ci lasciamo 
influenzare ed il mattino seguente, 16 agosto, ci 
portiamo al Rifugio della Charpoua dove consta-
tiamo una quantità di neve effettivam. rilevante. 

Alle 3 del li agosto lasciamo la capanna. In 
ore 1.30. favoriti dalla luna, attraversiamo il 
Ghiacciaio della Charpona per la via normale che 
porta al Petit Dru e giungiamo alla base della 
parete. Cominciamo l'ascesa per un camino verti-
cale dove siamo costretti a lasciare un chiodo. Que-
sto primo passaggio, abbastanza duro, ci richiede 
40 minuti. Ci innalziamo poi facilm. per c. 150 m., 
lungo uno stretto canale che porta ad un • gen-
darme n ben visibile dal basso. Dobbiamo lasciare a 
sin. il canale obliquando verso d. e saliamo per 
e. 150 m. una serie di placche e camini di media 
difficoltà, regglungendo così un altro largo canale. 
che scende direttati). dalla vetta del Grand Dru: 
è però pieno di neve fresca che ci ritarda la marcia. 
Qui scorgiamo la possibilità di seguire 2 itin. di-
versi : o salire il canale fin sotto la creata S. del 
Grand. Dru. oppure spostarci leggerla. a d., e salire 
una serie di placche levigate. 

Preferiamo quest'ultimo ed iniziamo la salita 
difficile delle placche, dove lasciamo 2 chiodi. Con-
tinuando la salita, raggiungiamo di nuovo attra-
verso una sella il canale e per questo montiamo 
direttam. fincht,  un blocco a tetto ci chiude il pas-
saggio. Bisogna piantare un chiodo con moschet-
tone e scendere a corda doppia per e. 10 m.; tra-
versando a pendolo su di una placca levigata, arri-
viamo sopra una piccola cengia e da questa, per 
una serie di camini, ci innalziamo verso la vetta. 
A e. 150 m. da essa sbuchiamo sopra un'ampia cen-
gia• che traversa quasi tutta la parete, sovrastata 
da rocce a tetto e camini impraticabili. Come uscir-
ne? E' il punto forse più critico dell'ascensione e 
ci chiediamo se. pur essendo ormai a poca distanza 
dalla vetta. non dovremo rinunciare a raggiungere 
la méta. Traversiamo a sin. la cengia, ma troviamo 
la via sbarrata da placche lisce ed impraticabili. 
rivolte verso il Petit Dru. 

Tentiamo allora una via d'uscita verso d., attra-
versando per 25-30 m. due vene di quarzo, dove 
piantiamo un chiodo di sicurezza. Vediamo che la 
cengia termina sotto un diedro, chiuso in alto da 
un piccolo strapiombo. E' l'unica via d'uscita : con 
l'aiuto di uu chiodo superiamo il diedro e possiamo 
evitare lo strapiombo salendolo a sin. e scaval-
candolo in alto (passaggio delicato ed esposto). CI 
portiamo. cosi. sulla d. dello strapiombo. ed arri-
viamo su di un comodo terrazzino. Di qui, dopo una 
serie di camini, c. 70 m., ci troviamo in cresta, 
a 50 nt. dalla vetta (v. schizzo a pop. 166). 

La parete S. del Grand Dru è vinta. Sono ormai 
le 17 e, data la gran quantità di neve che copre la 
via di discesa e bagnerebbe la corda doppia, ci 
disponiamo senz'altro a bivaccare, rimandando la 
discesa, per via normale, al mattino seguente. 



DENTE DEL GIGANTE E GHIACCIAIO DI ROCHEFORT 
----, via Ten. Adami - Savoyo - Paradisi 

CANTAR}., m. 4225 (Gruppo del M. Rosa). - I' 
ascensione per la poeti(' S. e la cresta SO. - Antonio 
Welf (guida di Gressoney-la-Trinitd) ed Ing. Carlo 
Fortina 	 Torino). 4 agosto 1911. 

N. d. R. - Fino ad ora, sulle nostre pubblicazioni, 
non T, stato fatto cenno di questa salita, i cui dati 
abbiamo potuto ricavare, per la P,  asce., dal libretto 
della guida Antonio Welf (contenente, però, pochi 
dettagli) e per la Ha salita, dal libretto della guida 
Giuseppe Rieller. Vedimi anche M. Kurz, Guide des 
Alpes Valaistennes, voi. Il a. 

Da Fiery partimmo alle ore 3.30 e salimmo al 
piccolo Ghiacciaio di l'erra che toccammo alle ore 7. 
Alle ore 10 attraversammo, dopo un difficile e 
complicato passaggio di seracchi. la cresta O. del 
Castore. Percorremmo questo crestone per un intrico 
dl canaletti, cenge e lastroni. finchè alle ore 19,30 
arrivammo sulla vetta donde scendemmo alla Ca-
panna Sella. Questo percorso è assai complicato 
e difficile. ed anche forse pericoloso per la caduta di 
pietre. L'Antonio Welf si dimostrò un conoscitore 
meraviglioso del ghiacciaio e un arrampicatore su-
perbo. 

Csfroae, m. 4225. - Il^ ascensione per la parete 
S. e (a cresta SO. - Giuseppe Bieller (guida di Ayas) 
e Barone Antonio Inglese, di Palermo, 3 settembre 
1932-X. 

Partiamo alle ore 6 dall'Alpe sup. di Verra, at-
traverso l'omonimo ghiacciaio ci portiamo sotto la 
parete di roccia del versante meridionale del Castore. 
Il primo tratto di ghiacciaio, subito dopo la morena. 
non offre difficoltà alcuna, ma, seguitando ad inol-
trarsi nel vallone formato dalla parete sunnotni-
nata e dalla cresta che scende dalla Punta di Pelli:, 
si trovano crepacci e seracchi enormi; siccome oc-
corre attraversare questo vallone. è giocoforza sce-
gliere i pesti più transitabili e di minor pericolo e 
cosi per circa 2 ore ci troviamo con ghiaccio sotto 
e, spesse volte, anche sopra. Esiste un piccolo tratto 
della parete che scende quasi dolcem. sul ghiac-
ciaio: questo è il nostro punto d'attacco. 

Da principio, per poco più di 150 m.. nessuna dif-
ficoltà, ma dopo ci siamo accorti che il nostro itin. 
di salita doveva cambiare, dato che la cresta vera 
e propria (SO.) non è accessibile, e bisogna quindi 
portarsi sulla parete. In. breve ci troviamo di fronte 
a placche con scarsissimi appigli : qualche fessura 
permette, con molta buona volontà da parte nostra, 
di andar su stando col corpo contro la placca, certe 
volte quasi verticale. 

Abbiamo con noi alcuni chiodi. dei quali 3 con 
anello, che non abbiamo potuto usare perchè sfug-
giti dalla tasca del mio compagno. Ne piantiamo 
3 degli altri, 2 dei quali rimangono piantati, testi-
moni muti dei nostri sforzi. Superate le placche, 
che sono numerose, massimam. per la la metà della 
parete, ci si trova su roccia meno compatta, più 
friabile, con più appigli e pia ripida. Andiamo su 
per le fessure e camini uno dei quali richiese pira-
mide umana ed attraversiamo una cengia che ha 
un blocco soprastante e pensile. 

Proseguendo, lo sgocciolio dell'acqua aumenta. In-
fine, alle 15 siamo sulla cresta SO. Dopo una breve 
sosta, proseguiamo per cresta ed alle 17 raggiun-
giamo la vetta. 

LTSKAIIM ORIENTALE, m. 4538 (Gruppo del M. Ro-
sa). - 3' ascensione (la italiana) per la parete N. -
Antonio Welf (guida di Gressoney-la-Trinitd) ed 
Ing. Carlo Fortina 	 Torino), 29 agosto 
1911. 

N. d. R. — Denchè questa salita sia stata ripe-
tuta parecchie volte, anche da cordate italiane, pub-
blichiamo la succinta relazione dell'impresa com-
piuta dal Welf e Portino che vinsero per la 3' volta 
la parete, dopo la 1a salita di Norman Neruda con 
C. Klucker e J. Reinstadler (9-8-1890) e la 2a di Th. 
Thomas con A. filano (8-1910) : di questa bella 
impresa italiana nulla era comparso sulle nostre 
pubblicazioni, ad eccezione di un breve cenno dato 
nell'Annuario C.A.A.I. 1911-12, pag. 9. I dati che 
seguono furono ricavati dal libretto della guida Welf. 

Partiamo dal Rifugio Gnifetti alle ore 4 e alle 
ore 7 passiamo la crepaccia che termina la parete N. 
del Lyskamm. Con un poderoso e tenace lavoro di 
piccozza, alle 9 riusciamo a toccare le prime rocce 
che scendono direttamente dalla punta Orientale, 
rocce che possiamo abbandonare alle 14,15 dopo 
una lunga arrampicata delicatissima, attraverso 
rocce vetrate e strisce di ghiaccio e di neve malfida. 
Dopo un'ora di dura scalinata, tocchiamo alle 15,15 
la vetta donde per la cresta orientale ritorniamo al 

Rifugio Gnifetti. La via percorsa fu quella dl 
Norman Neruda che sali la prima volta questa 
parete. 

Alla nostra sin. salendo vicinissimo al cordone 
di rocce, si distaccarono 3 valanghe di pietre e 
I di ghiaccio alquanto più distante. 

MONTE TAGLIAFERRO, M. 2964 (Spartiacque Scala- 
Serrnenza). 	ascensione per la parete N. - France- 
sco Ravelli e Adolfo Vecchietti (C.A.A.I.), 21 luglio 
1U38-XVI. 

Dagli Alpi Vorco (Valmontasca), scendendo nel 
vallone che si diparte dal Colle Moud e superando 
il ripido zoccolo di neve, si giunge all'attacco (ore 
0,30) in centro della parete sotto una caratteristica 
macchia bruno-rossastra. Si superano i primi 30 m. 
di dislivello per comode cenge oblique. Ci si trova 
così ad un terrazzino a sin, della suddetta mac-
chia. Qui ha inizio la vera salita, dapprima su 
diritto per latroni lisci e tondeggianti poi per risalti 
di serpentino e di gneiss scarsi di appigli e molto 
esposti. Dopo circa 100 m. dal terrazzino, si obliqua 
a sin. attraversando un colatolo che dipartendosi 
dalla cosidetta e Aida Weg s (1) scende sino alla 
base della parete. Si prosegue costeggiando a sin. 
per rocce meno esposte e con maggiori appigli, detto 
colatolo per altri 150 m., dopo di che si attraversa 
nuovam. il colatoio continuando la salita sulla d. 
per rocce alquanto esposte con discreti appigli, 
salvo qualche passaggio su placche e lastroni lisci. 
Si continua su diritti, avendo in alto un po' a sin. 
un caratteristico roccione giallastro, per rocce più 
facili intercalate da qualche passaggio su rocce 
lisce si sbuca sulla e Aida Weg (600 metri circa 
dalla base) accanto una caratteristica roccia rico-
perta da cristalli di quarzo bianchissimi. Da detto 
punto ci si sposta a d. lungo la cengia per circa 
100 m. e si riattacca su diritto per rocce più rotte, 
poi ricompaiono lastroni lisci ed esposti nel punto 
in cui la parete ai raddrizza verticalm. Il tratto 
immediatam. super. si supera seguendo un gran co- 155 
latoio di rocce nere bagnate. Da questo risalto si I 



ore il Rifugio Gianetti. A piedi fino alla Casertt 
Porcellizzo, indi con gli sci FU neve durissima. Nel 
rifugio la temperatura è di -2^. La mattina seguente. 
giorno 6, in circa un'ora ci portiamo cogli sci, per 
pendii gelatissimi, al Rocchetto Torelli, 111. 3000. 
Lasciati gli sci e legatici, attacchiamo la cresta SO. 
stando dapprima sulla parete SO. fino al primo 
salto. Da questo, percorrendone il filo con prudenza. 
causa le rocce vetrate coperte di neve fresca, e le 
grandi cornici sulla Val Codera, in circa ore 1.15 
tocchiamo la vetta. 

Vista spettacolosa sulla parete NO. del Radile. Al 
ritorno riprendiamo gli sci al Rocchetto Torelli. 
indi rapidam., malgrado la neve durissima e tutta 
ad onde, filiamo verso il Rifugio Gianetti. Tempo 
bello ma freddissimo. 

LA PARETE S. DEL GRAND DRU 

sbuca obliquando a d. in una conca lastronata e 
solcata da nervature verticali che scendono dalla 
cresta E. e dalla vetta. In questa ultima parte, si 
obliqua sensibilm. verso d. sempre per lastroni ta-
lora diff. ed esposti. poi a 60 in. dalla vetta si sale 
su diritto per grandi risulti con buoni appigli Inter-
secati da comodi terrazzini. Si sbuca In vetta a 
50 in. dall'ometto di pietra (v. schizzo a pop. se-
guente). 

Altezza della parete, in. 900 e. Roccia in com-
plesso salda e poco fratturata, specie in basso dove 
i passaggi sui lastroni sono complicati da piccole 
cenge di erba molto malsicure. E' necessario qui 
fare buone assicurazioni con chiodi lunghi. E' bene 
portare una 2' corda di soccorso ed un cordino. 
Possono bastare 3 chiodi lunghi e 3 corti comuni, 
con altrettanti moschettoni. Tutti i chiodi sono 
ricuperabili. Indispensabili pedule da roccia. In 
caso di cattivo tempo nella prima parte della salita, 
conviene sempre salire sino alla « Aida Weg n che 
offre una sicura ritirata per la cresta N. o un even-
tuale bivacco al riparo dalle pietre. 

Tempi normali: dalla base alla « Aida Weg 
ore 4 a 6; dall'• Aida Weg a alla vetta, ore 3 a 4. 

Tentativi precedenti: 11 agosto 1987 (A. Vec-
chietti, 'Lenone Ravelli, L. Mortarotti). partenza 
base ore 5. • Aida Weg o. ore 16.35, ritorno per 
cengia e cresta N.; 17 luglio 1938 (A. Vecchietti. 
Emanuele Andrete) partenza base ore 5,25, • Aida 
Weg s ore 11,50. ritorno per cengia e cresta N. 
Entrambi i tentativi vennero frustrati dal maltem-
po e dalla nebbia. 

(1) Con questo nome viene distinta una lunga 
cengia quasi orizzontale. attraversante la parete 
da E. ad O., alquanto più sopra metà altezza della 
parete stessa. 

PUNTA TORELLI. in. 3137 (Monti del Masino-Co-
edera del Pizzo Porcellizzo). - /a ascensione inver-
nale, la sei fino al Bacchetta Torcili. - Virgilio Fio-
relli (preda di A. Martino Vattnasino) ed Angelo Ca-
1egari 
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PUNTA MILANO, 111. 2050 (Monti del Masino-Co-
stiera del Pizzo Poreellizzo). - la ascenMone per lo, 
parete O. - Alfonso Vinci e Paolo Riva (Sez. Como 

G.U.F.), 15 luglio 1938-XVI. 
Dal Rifugio A. Omio in Valle Ligoncio, Val Ma-

ttino, si segue l'itin. per il Passo dell'Oro, fino a 
scavalcarlo e scendere e. 100 m. in Valle dell'A-
verta. A d. si innalza la parete O. della Punta 
Milano. 

L'attacco è quasi al centro della parete, sopra 
un piccolo nevaio. (In alto, sono ben visibili i chiodi 
lasciati). Si salgono 25 m. in una fessura che sopra 
si allarga a camino e offre un diff. passaggio a d. 
(chiodo) per uscire su un discreto terrazzino di 
fermata. Di qui si sale diritti, usando 2 buone 
costole giallastre fin sotto ad una specie di placca. 
rossa e leggerm. strapiombante che va superata 
fin che a sin. si incide un'altra fessura. Breve passe 
a sin. per afferrarla e poi su diritti lungo la lastra 
liscia fino a che questa si rompe in uno scomodis-
simo terrazzino molto inclinino. (Tratto di estrema 
diff.. 25 m., 18 chiodi). Dal-terrazzlno un po' a. 
d. per buoni gradoni, tino a che un tetto biancastra 
li interrompe. Diff. uscita a sin. ad afferrare una 
buona fessura che sale verticalm. ad una specie di 
nicchia fradicia ed erbosa, sottostante un breve 
muro giallo-rossastro. completam. liscio. Lo si su-
pera coll'aiuto di chiodi per entrare di nuovo In 
una larga fessura che man mano che sale diventa 
camino abbastanza comodo. Alla fine di esso. diff_ 
uscita a d., essendo il camino bloccato. Si è così 
su una cengia larga e comoda. Si supera uno sebeg-
gione a sin. e si perviene sul grande spallone che 
circonda la testa della vetta. Si passa leggerm. a d. 
lungo la normale via di salita fino alla vicina vetta. 

Altezza della parete. e. 200 m. difiteolth dl 
con passaggi dl 60 ; chiodi piantati 25, alcuni la-
sciati. 

Pizzo Liooi(cio, m. 3033 (Monti del Masino - No-
do del Ligoncio) - /a aRcensione completa per la 
parete ONO. - Alfonso Vinci e Paolo Riva (Ree. 
Como e G.U.F.), 11 luglio 1938-XVI. 

Dal Rifugio Brasca in Vai Codera, si sale all'Alpe 
Arnasco. In V. Spaesato, e al limite alto di questa 
si supera la grossa e faticosa morena del ghiac- 
ciaio omonimo. Questo, sotto la parete del Ligoncio, 
si biforca in due canali ertissimi. Quello di d. (N.) 
che porta all'attacco è il pii) ripido e diff., (inter-
namente non è mal stato scalato) e richiede grande 
lavoro di piccozza. A stagione avanzata, oltre che 
faticosissimo, per il ghiaccio scoperto, è oltremodo• 
pericoloso data la caduta di sassi che escono dal 
percorso normale della rigola e per le frequenti 
slavine. Dalla biforcazione si percorre questo cana-
lone per poco meno di 100 m., fin dove una lingua 
triangolare di esso va a lambire le rocce della 
parete, proprio in un punto in cui esse presentano-
un aspetto meno repulsivo del rimanente. (All'at-
tacco chiodo di segnale). Di qui si sale per 5 m. 
diritti, indi si traversa decisam. a sin. per un tratto 
orizz. di e. 40 m. (chiodo), in bella ed elegante. 
arrampicata. Si giunge cosi esattam. sopra 11 punto• 
più basso della parete, dove si biforca il ghiacciaio. 
(Con questo punto coincide un altro attacco, pitt 
diretto e originale, che si trova alla biforcazione 
dei canali di neve, sopra un masso chiaro formante 
pianerottolo. Questo attacco, c. 70 m., presenta diff. 
estreme — 30 chiodi — e partendo da esso un. 
bivacco si rende inevitabile. Effettuato in precedenti 
tentativi (l* luglio 1937-XV). 

DI qui si sale leggerm. a d. per c. 40 in. fino ad' 
un grande tetto, facilm. superabile, e dopo rocce-
buone si giunge sul 10  dei 2 grandi terrazzoni spio-
venti, visibili dal basso. Da questo al 2* terrazsone,. 
pii) ampio ma piii Infido, essendo formato da una 
piodessa poco rotta e inclinatissinia. Bisogna ginn- 
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gervi per l'orlo (l. e discenderlo per quello 5113., 
tino al punto dove esso termina in un salto. Di qui 
si sale diritti una placca perpendicolare sovrap-
posta (chiodo) Ano al di 1A di una specie di muro, 
sopra al quale appare una sfuggita di rocce bian-
che e rotte, dall'aspetto di eulatolo. Si salgono spe-
ditam. queste fin dove inavvertitam. si ergono 
si rendono sempre pia diff. Si giunge cosi a metà 
parete circa, sotto un enorme pilastro dai fianchi 
strapiombanti. completam. aderente alla parete, 
detto il « nasone », per il suo caratteristico aspetto 
di naso rovesciato. Cu passaggio a sin. proprio sotto 
l'inizio del pilastro, porta ad una ecugetta da cui 
Ri dipartono ben distanziate e di diff. approccio 3 
fessure perpendicolari che incidono l'enorme liscia 
placca. Si attacca la più appariscente di esse (3a di 
sin.). Sono c. 50 m. di estrema diff. (23 chiodi) 
per la totale mancanza di appigli e la forma non 
sempre adatta delle fessure per i chiodi. Superato 
questo tratto. si è sulla testa del a nasone » larga 
e comoda. sebbene ghiaiosa. Da essa su diritti per 
lastroni bianchi e poi, spostandosi leggerm. a dest. 
si superano 2 diff. diedri, leggerm. orizz. da d. 
verso sin., sfruttandone la pagina di sin. Poi an-
cora 2 tratti di corda (00-70 m.) diritti, fino a 
che ci si trova a 100 in. sotto la vetta, dove una 
specie di enorme piramide si appoggia alla parete. 
DI qui Ri traversa orizzontalm. a sin. (15 in.) poi 
ancora 50 m. diritti, Indi a sin. in cresta e di qui 
In breve alla vetta. L'ultimo tratto di corda può 
giungere direttam. In vetta, senza uscire sulla cre-
sta, ma si dovrebbero superare cosi inutili forti diff. 

Altezza della parete. m. 000: chiodi piantati 
e. 40, di cui alcuni lasciati ore di arrampicata ef-
fettiva 12. Dal Rifugio Erascit all'attacco, ore 5, 
col ennalone gia gradinato, altrimenti qualche ora 
in più : (1!f coltù di 6., limite inf. Partendo dall'at-
tacco centrale, ore di arrampicata non inter. a 18 
e difficoltà di Ga superiore. 

ORTLER. m. 3905. - I' ascensione per le parete 
NNO. - 8. Ten. Silvano Placato e Serg. Siro Pap-
pe:lie° (47a Corna., Batt. Morbesino, Vo Regg. Alpini), 
4 agosto 1937-XV. 

Salito per e. 300 in. Il Vallone di Platea, alle 
5.30 attnechiamo la parete in corrispondenza dl una 
cenata gbiaiosa volgente a sin. (E.) e segniamo 
l'attacco con un « ometto ». 

Percorsa la cengia ghiaiosa che si diparte dal 
Vallone di Platee, saliamo per facili rocce e ghiaie 
per e. 100 in. avendo come direz. lo sperone termi-
nale della parete. Indi un ripido nevaio ci porta 
alla base d'un camino piuttosto largo, nel cui fondo 
trovasi ghiaccio. Superatolo (15 in.), saliamo per 
rocce facili, ma assai friabili, tenendoci sulla d. 
d'un «gendarme » posto sul lato E. della parete 
(ometto). DI qui una cengia rocciosa, passante so-
pra una piccola grotta nera, ci porta al centro 
della parete e precirlam. sotto ed a d. di un altro 
« gendarme a giallo, più grande del precedente. Da 
(letta cengia saliamo per una ripida parete scarsa 
di appigli e con roccia friabile per e. 40 m. Ano a 
portarci alla base di un canalone ghiacciato che 
saliamo per c. 50 m. Dalla sommità di questo, sa-
liamo una parete assai liscia dell'altezza di e. 30 m. 
e sbuchiamo in un piccolo terrazzo detritico (omet-
to). Superato uno strapiombo giallo di e. 10 m. 
(chiodo). ci troviamo alla base d'un ripido e lungo 
canalone ghiacciato, e poichè da esso cadono fre-
quenti scariche di sassi. ci arrampichiamo per le 
rocce che lo limitano dal versante d. Queste, però, 
si presentano friabili al massimo grado ed in qual-
che tratto coperte di vetrato, per cui occorre pro-
cedere assai lentam., usando tutti i procedimenti 
suggeriti dalla tecnica alpiniatica per ottenere la 
« sicurezza e. Salite dette rocce per e. 150 m., ci 
troviamo alla base dello sperone terminale (ometto). 

La roccia si mantiene sempre friabilissima, ma 
è giocoforza salire sa di essa perchè f canaloni di 
ghiaccio che sono sulla d. si presentano MIRAI peri-
colosi per la caduta di Rasai. Saliamo cosi lungo le 
rocce Rovrnatnnti il canalone che lambisce lo spe-
rone terminale, ma dopo c. 100 in. troviamo la via 
sbarrata da uno strapiombo nero che fascia in tutta 
la sua larghezza lo sperone stesso. Lo superiamo 
nella parte bassa, cioè tenendoci un poco al disopra 
del canalone e facendo uso d'un chiodo. Indi ripren-
diamo la salita, alternando la roccia n1 ghiaccio 
nei punti in cui In verticalitA, la friabilità ed il 
vetrato della prima, consigliano di gradinare 11 
ghiaccio per salire con maggior sicurezza. Percorsi 
cosi c. 100 in., prendiamo contatto con la cresta 
nevosa posta a d. dello sperone terminale e per 
questa e per facili rocce raggiungiamo la sommitA 
della parete, Di qui la salita alla cima deil'Ortles 

LA PARETE N. DEL TAOLIAPERRO 
itin. Ravelli-Vecchietti 

si allaccia con quella proveniente dalla cresta 
Plaies ( v. ili. /mori testo a pag. 152). 

1,R discesa viene effettuata per la cresta dl Platea 
Altezza della parete: m. 800 circa (l'attacco tra-

vasi a nt. 2500, la sommità a in. 3337); tempo im-
piegato: ore 8. 

1-1reisos, m. 3009. (Gruppo dell'Adamello). - Tra-
versata : salita: 11 ase. nota per la cresta E.; M-- 
scesa : 1° percorso del versante NE. - Walter Kurtze- 
e Dr. Haus Grana (Sez. Bolzano), O luglio 1931. 

Stando nella conca al piede del versante NE_ 
della Buciaga, collo sguardo verso SO. in direz. 
della vetta, si ha come profondo intaglio nella cre-
sta N. (d.) il Passo della Porta : come Io profondo-
Intaglio nella cresta E. (sin.). la sella circondata 
di torrioni, che ci servi per la salita. Ambedue i. 
valichi quasi a uguale altezza, e ognuno a e. ore 
1,15 dalla base considerata. 

Salita : dall'intaglio nella cresta E. verso d. (O.) 
per cenge e crestine. a cavalcioni, superando gra-
dini di parete e per camini, sempre tenendoci sopra 
o vicinissimi alla cresta infine per grossa pietraia 
alla vetta S., ove innalziamo un ometto con biglietti. 
Passiamo quindi alla vetta N., dove sorge un palo. 

Discesa: Per un camino colmato di blocchi verso-
d. (NE.) al versante NE. per cengia alla metà set-
tentrionale di detto versante. Seguire la cengia 
verso d. (SE.) fin tanto che attraverso una inci-
sione si ha libero sguardo su una cengia più bassa.. 
Per l'incisione, alta 10 in., e per una fessura alta 
15 m., alla 2a cenata. Seguire questa verso sin. (NO.) 
fln che verso (SE.) se ne diparte altra cengta ade 
angolo acuto. Dal termine di questa cengia si può 
per più facili rocce giungere al terrazzo coperto da 
morene con qualche piccola macchia di neve che• 
sta a mezza altezza del versante NE. 

Dal margine del terrazzo salire verso NO. al Passo-
della Porta, o per uno dei molti canaletti scendere 
alla base del fianco NE. 

TORRE; ORIENTALE DEL VAJOLET, ID. 2813 (Dolomiti 
Occidentali - Gruppo del Catinaeciol. - Nuova 
- Corrado Calamosea (Rea. e O.U.F. Bologna) e Inno,  
Lubich, agosto 1938-XVI. 

E' una fessura alquanto a d. del camino Piaz, 
caratterizzata da due « nasi a strapiombanti in 
roccia gialla. 

Si giunge all'attacco salendo pel sentiero del 
()orti fin quasi all'altezza del camino Film; s'attra-
versa allora a d. per ghiaie ed erbe discendendo 
quindi 100 m. verso ti. S'arriva in tal modo all'at-
tacco caratterizzato da un camino di roccia grigia 
che In alto muore Rotto un naso di roccia gialla 
strapiombante. Si sale dapprima tenendosi sullo spi-
golo a sin., poi entrando In camino che si percorre 
fin sotto al sopradetto « naso a senza grande diffi-
coltA (m. 50 e. dall'attacco). S'attraversa brevem. 
a sin. poi si sale diritti per parete fino ad arrivare 
a placche inclinate giallastre. Ancora su per plac-
che tino ad un chiodo. Da qui alcuni m. a sin, e per 
roccia bagnata, scarsa d'appigli, spesso malsicuri, 
su per la parete; quindi, obliquando leggerm, a d. 
Ano a giungere su uno spuntone friabile. Da questo 
ci si cala per e. 2 m., poi si risale per detriti mo-
bili ad una caratteristica grotta inclinata, giallastra • 



(chiodo — fin qui tentativi precedenti — m. 48 c.l. 
Cl si trova qui sotto ad un « naso » giallo, 

strapiombante nei suoi 2 rami, friabilissimo. Dap-
prima MI in camino per e. 2 :n. ad 1 chiodo; altri 
2 chiodi a poca distanza l'uno dall'altro permet-
tono di sorpassare con staffa questo tratto estre-
mamente diffic. e giungere ad uno angusto terraz-
zino sotto al 20 ramo del « naso o. Si tratta di una 
fessura, quasi camino al suo inizio, che in alto si 
restringe strapiombando fortem. (2 chiodi per sicu-
rezza). La sommità di tale fessura era chiusa da 
un masso; portandosi in alto con lavoro di martello, 
il capocorda ha dovuto smuovere il masso e preci-
pitarlo a valle per aprirsi un varco. Inoltre sulla 
parete di sin. ha approfondito una superficiale con-
chiglia per potervi posare il piede. Si supera 11 
tratto estremam. diff. passando al di sopra dello 
strapiombo ; si prosegue per fessura e con minore 
diff. fin dove la fessura s'allarga (alcuni ciuffi di 
erba : dalla grotta c. m. 20; posto di riposo; chio-
do). Si prosegue alcuni m. per camino, poi traver-
sata breve ma delicata a sin.: quindi di nuovo di-
ritti per camino fin dove è sbarrato da uno stra-
piombo e soffitto. Si supera tale passaggio (straor-
dinariam. diff.) e con diff. minore sempre per ca-
mino fin dove esso strapiomba con roccia bagnata 
nerastra e dove s'ostruisce (chiodo ; nicchia in masso 
a sin., posto di riposo; tn. 20 c.). Ancora alcuni Di. 
in camino, poi ci si porta sulla parete di sia, e con 
traversata delicata in roccia gialla friabile in pa-
rete. SI salgono alcuni m. di questa. poi di nuovo 
s'attraversa a d., riprendendo il camino giallo stra-
piombante che in alto s'inclina fortem. verso sin. 
fino a chiudersi con strapiombo. Si giunge con l'al-
tezza del collo fin sotto allo strapiombo e con pas-
saggio estremam. diff., uscendo in parete a sin., 
ci si porta al di sopra dello strapiombo in placche 
grige di riposo (dentro allo strapiombo-tetto 2 otti-
mi appigli). 

Con minore diff., sempre decrescente, per roccia 
finalm. solida. su diritti ad una profonda infossa-
tura orizz. (la cui si dipartono 2 camini (ometto 
con biglietto; all'estrema sin. ottimo spuntone per 
assicurare il secondo; m. 35 circa). S'imbocca 11 
canale-camino di sin, tenendosi dapprima nel cen-
tro poi a sin.: quindi traversata a d. e per una 
serie di caminetti-canali ben articolati fra loro alla 
grande terrazza (non via obbligata ; ometto dopo 
40 m.; altro ometto all'uscita della terrazza ; m. 40). 
Si sale la terrazza obliquando leggerm. a d. fin 
sotto ad un camino, che porta direttam. senza 
grandi diff. ad una 2' terrazza (ometto c. m. 45) 
fin sotto ad un lungo camino giallastro già salito 
in precedenza. Qui termina la nostra via. A d. per 
la terrazza fino a trovare la via normale e per que-
sta in vetta. 

Altezza della via, m. 330 circa ; altezza della 
parete fino alla prima terrazza. m. 250 circa ; chio- 
di trovati fino all'ultimo tentativo e Inacilti 5; in- 
fissi esclusivam. per sicurezza 4; lasciati 1; dif-
ficoltà nettam. superior. alla Via Fehrmann-Fedele 
nella Stabeler ed alla fessura Piaz nella Punta 
Emma ; roccia quasi ovunque friabilissima con scarsi 
appigli per lo più malsicuri; 50  grado super., con 
passaggi di 60 ; tempo totale impiegato fino alla 
vetta, ore 10. 

Per evitare il pericolo di un lungo pendolo nell'ul-
timo tratto di camino strapiombante, che può con- 
siderarsi la chiave di volta di tutta la scalata, il 
secondo di cordata è salito direttam. per la parete 
(variante) trovata pure di grandissima diff. 

CAMPANILE ANTONIO GIOVANNI (Dolomiti Orien-
tali - Cadini di Misurina) - Nuova via - Guida: 
Piero Mazzornna e Bruno Caldart (Sez. Cadorina), 
3 settembre 1938-XVI (v. foto a pag. 152). 

L'attacco si trova dopo aver attraversato per ghia-
ione, dalla Forcella Cadin della Neve, fino a c. 50 m. 
a d. dello spigolo giallo del campanile stesso e pre-
cisam. sotto lo strapiombante masso incastrato nel 
canale, visibilissimo dal Cadin Conca della Neve 
(parete NO.). Si attacca a sin. detto canale che 
scende sotto il masso, per 50 m. di fessure (niquan 
to diff.), poi sempre a sin. del canale su altri 25 m. 
(diff.) tino a trovarsi di fronte ad una placca liscia, 
alta c. 4 m. da superare nel mezzo della stessa 
(molto diff.). Pift avanti tenersi sempre sotto la 
strapiombante parete gialla, salire con altri 20 in. 
fin sotto il masso incastrato, (roccia marcia, molto 
diff.). Qui un foro permette di passare tra il masso 
e la parete (non facile, c. 2 m.); arrampicare con 
25 m. di fessura (difficile) verso d.; ancora 10 m. 

tt 
 (diff.) a sin., e poi su 30 m. In parete esposta con 

qualche strapiombo, ma ricca di appigli (diff. 4o 
stipar.); altri 20 in. (prima molto &ft e infine diff.) 

e si arriva in cima. - Ore 2 dall'attacco; altezza 
della parete, c. 200 In. Nella totalità diff. di 40. 

MEDIA VERGINE azu.'Jor FUART, m. 2022 (Alpi 
Gialle Occidentali) - /* salita per la parete N. -
Ermanno Simonetti (Sez. Udine e Gemono), 29 giu-
gno 1938-XVI (v. foto a pag. 152). 

Raggiunta per il solito itinerario la grande cengia 
con verdi che porta ai camini a Y della via comune. 
la si percorre fino al centro della parete. Si attacca 
per ripide rocce 43earse di appigli, e si salgono per 
queste 30 in., imboccando poi un camino superfi-
ciale, poco segnato e con appigli rovesci, che si 
segue per e. 20 in. SI sale ancora in parete aperta, 
per rocce marce e diff., finchè si traversa leggerm. 
in salita verso E.. sino a raggiungere un altro ca-
mino superficiale, con appigli scarsi e malsicuri. che 
si segue finchè si perde in parete. Si sale con diffie. 
e forte esposizione per la parete, e, quando questa 
comincia a trasformarsi in un affilato e verticale 
spigolo, si traversa ancora verso E.; si giunge in-
fine a una cordonata di rocce con verdi, che con-
duce ad uno stretto e profondo camino mnachloso, 
per cui facilm. si è in cima. 

Dall'attacco, ore 2 ; salita diff. e assai esposta. 

CIMA DE Lisi Corna, m. 2363 (Alpi Gialle). I' sa-
lita per la parete SO. - Bruno Scudeletti e Pietro 
Bressani (Sez. e G.U.F. Milano), 19 agosto 1938-XVI. 

Dal Rifugio Mazzeni seguendo il sentiero che porta 
alla Forcella Mosè, si raggiunge la grande cengia 
in parte erbosa che attraversa la parete SO. della 
Cima de Lis Codia. Si prosegue a sin. per la cengia 
fino a e. 50 m. dall'imbocco di un grande canalone 
con andamento da sin. a d. 

Si attacca un pilastro a gradoni. alto 5-6 in. a 
sin. di una fessura (che sale obliquam. da d. a 
sin.) e per rocce frastagliate si arriva, dopo e. 50 
m., sullo spigolo d. del canalone. Si aggira lo 
spigolo e si entra nel canalone che si percorre per 
c. 100 m.; la roccia è sana e liscia. Dove il cana-
lone è chiuso da un salto verticale, si supera que-
sto per una fessura frastagliata nera, in alcuni 
punti strapiombante, con andamento da sin. a (1. 
Raggiunto un piccolo pianerottolo, si prende per 
una cengia in salita verso sin.; dopo pochi m. per 
un'altra cengia da sin. a d. si rientra nel canalone. 
Pochi m. per questo, fino a un terrazzo alla base di 
4 fessure (ometto). Qui 11 canalone si chiuda. Si at-
tacca la 1' fessura da sin., obliqua da d. a sin., che 
si percorre per c. 15 in. fino ad un posto di sosta. La 
fessura strapiomba. Si continua per la fessura con-
tinuam. strapiombante, con roccia in parte friabile 
e gialla, per c. 20 m. (2 chiodi) fino ad un posto di 
sicurezza (nicchia, continuazione della fessura). Si 
prosegue per la fessura e, dopo pochi m., si giunge 
alla base di una parete strapiombante di c. 6 in.: 
questa viene superata direttam. a d. Si giunge ad 
un grande terrazzo in parte erboso con detriti alla 
base di un grande dietro limitato a d. da una pa-
rete gialla strapiombante. a sin. da uno spigolo, e 
chiuso in alto da un tetto. Su per la fessura del 
diedro (liscia, bagnata, 3 chiodi) fino ad una pic- 
cola nicchia sotto il tetto. Di qui si supera il tetto, 
girando a d. per una fessura dopo la quale si rag-
giunge (c. 12 m.) una grande cengia. Girando a sin. 
e poi continuando per rocce facili a d., si raggiunge 
la vetta della Cima de lis Codia. 

Altezza della parete: m. 450 c.; tempo impie-
gato: ore 8.30; diffie: fino all'inizio della fessura 
30, con qualche passaggio di 40; all'inizio della fes-
sura alla grande cengia, c. 120 m. 50. 

CIMA DI RIOFREDDO, m. 2503 (Alpi Gialle). - Spi-
golo NE.: rettifica della via Comici. - Bruno Scade-
letti e Pietro Bressani (Reo. e G.U.P. Milano), 
15 agosto 1938-XVI. 

Dalla cengia dove inizia la traversata a sin. della 
via Comici, lasciando a d. Il grande camino che 
prosegue obliquam. verso d. e che è ben visibile dal 
basso, si prosegue direttam. in parete leggerm. verso 
d. per c. 80 m. arrivando, a d. dello spigolo, che di 
qui si presenta strapiombante e affilato, ad un ter-
razzo con detriti, alla base di una parete nera e 
bagnata, a d. della parete gialla dello spigolo. Si pro-
segue a sin. per una piccola cengia e si attacca 
la parete nera che si sale direttam. per c. 12 m. 
(5 chiodi, Vo), si attraversa 4 m. a sin. e per una 
fessura obliqua verso d. (nella 1' metà leggerm. 
strapiombante) di c. 40 m., si giunge ad un piane-
rottolo sullo spigolo, alla base di un grande cami-
no. Qui si riprende la via Comici. 

Lunghezza della rettifica, m. 130; diffic. 4o, con 
passaggi di 50 ; tempo impiegato, complessivam. 
(dall'attacco dello spigolo alla vetta), ore 8,30. 



Sestriere 
Piego ióeale per lo sci, a 2000 metri, &me 
c'è tanta neve e tanto sole I 

Caratteristica del Sestriere sono le tre Funivie : 
M. Alpette—Sises (m. 2600) - Banchetta (m. 2555) 
M. Fraíteve (m. 2700) di dove partono 74 itinerari 
sciistici differenti, dai più facili ai più arditi, adatti 
a tutte le forze, a tutte le capacità, a tutti i gusti. 
Fra le novità più attraenti è la vasta e modernissima 
pista dí ghiaccio a forma circolare recentemente costrui-
ta presso il piazzale della Funivia del Fraiteve, con una 
circonferenza di m. 200 e un diametro dí m. 64, tale da 
consentire interessanti esibizioni di hockey, curling, etc. 
A cura del Circolo Sciatori Sestriere vengono organiz-
zate ogni anno importantissime gare. Il calenda rio t 939, 
particolarmente attivo comprende i Campionati I ta nani 
A ssoluti ( Azzurri e R aduno F.I.S.I., la Coppa Tre 
Funivie, il Trofeo Gancia per la gara Internazio-
nale di salto, la Coppa Duca d'Aosta (cara auto-
sciatoria dei dislivelli), la Coppa Fraiteve e la 
Coppa Ottone Bron in memoria della compianta 
guida e maestro di sci del Sestriere, scomparsa sui 
ghiacciai del Monte Bianco. 
Oltre la perfetta attrezzatura sportiva í Grandi Alber-
ghi  del Sestriere nelle loro ardite costruzioni completa-
no questo centro internazionale, ritrovo dí eleganze e 
di mondanità, che suggestiona ogni visitatore. 

Per informazioni: S. A. ESERCIZI DEL SESTRIERE, 

Via Nove Maggio, 19 - Torino (telef. 53-955 - 956) 



4(4#9  4 ‘ e k4• 
v previene 
le improvvise 

cadute di forze 
che a volta col-

gono l'alpinista ín 
montagna. 
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